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di Gianluca Versace

(Continua a  pag. 15)

Ad multos annos, 
Summus Pontifex!

 - pagg. 4 e 5 -

Prima di 
ogni altro
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“Te l’avevo detto”. È tra le frasi più an-
tipatiche e fastidiose mai esistite nella 

storia dell’uomo di ogni tempo. Si può usare 
in qualunque campo. Sta bene con tutto. Si in-
castra ovunque e si intona con qualunque tono 
di voce.

È una frase che si usa per dire che si aveva 
previsto qualcosa o che si aveva già espresso 
un’opinione, che si è poi verificata. Quando 
ancora nessuno lo aveva fatto. Dunque, se-
gnando almeno un primato.

Io te lo avevo detto. Lo avevo previsto. 
L’onnipotenza di un effimero istante: in que-
sto caso, un articolo del “Piave”. Pubblicato “a 
caldo”, subito dopo l’elezione di Papa Bergo-
glio.   

Il pontificato di Papa Francesco, il cui nome 
completo è Jorge Mario Bergoglio, è iniziato il 
13 marzo 2013, quando è stato eletto al concla-
ve successore di Benedetto XVI. 

In quei giorni, non so neppure perché, guar-
dando le prime immagini del nuovo Pontefice, 
avevo avuto una specie di intuizione. Basata 
su miei ricordi d’infanzia e su riflessioni più 
tarde. E l’avevo messa nero su bianco, osando 
l’impopolarità, le obiezioni di prematurità, in-
somma senza timore di sfidare le critiche o lo 
stupore.

Il punto è questo: adesso mi sono, ci siamo 
resi conto, con il direttore Biz, che questo mio 
articolo, incredibilmente, ha anticipato tredici 
anni di dibattito, prese di distanza, attacchi, 
confronti, scismi ed eresie e infine ipotesi “se-
devacantiste”.

Sono arrivato per primo, credo non casual-
mente.

Perciò, nel momento dell’addio al Papa ve-
nuto “dalla fine del mondo”, questo “storico” 
pezzo abbiamo pensato valesse la pena di ri-
proporvelo.

Leone XIV, una nuova 
Rerum Novarum?

Giustizia, lavoro e pace: il nuovo Papa 
riapre il cantiere della Dottrina sociale

DALLA CAPPELLA SISTINA UN SEGNALE AL MONDO

di Alessandro Biz

Robert Francis Prevost è il nuovo 
papa; il nome da pontefice è 

Leone XIV. La fumata bianca ha 
posto fine all’attesa dei fedeli di tutto 
il mondo giovedì 8 maggio, durante 
il secondo giorno di Conclave. Il 
sessantanovenne è il primo papa 
di origini nordamericane della 
storia, nonché il primo appartenente 
all’Ordine di Sant’Agostino.

Non è solo un nome quello che i 
cardinali hanno affidato alla storia, 
ma una traiettoria. Con l’elezione di 
Leone XIV si apre un pontificato che, 
fin dalle prime parole, ha messo al 
centro temi concreti e urgenti: dignità 
del lavoro, equilibrio sociale, pace tra 
i popoli. Temi che richiamano alla 
mente la grande svolta della Rerum 
Novarum, verso la fine dell’Ottocento, 
ma riletti alla luce delle fratture del 
nostro tempo.

Il nuovo Pontefice non ha scelto un 
nome neutro. “Leone” richiama forza, 
ma anche memoria: Leone XIII fu il 
Papa che diede voce alla questione 
sociale nell’epoca delle fabbriche 
e del capitalismo nascente. Oggi, 
Leone XIV sembra voler raccogliere 
quella stessa eredità, ma in un mondo 
segnato da precarietà, conflitti e nuove 
disuguaglianze.

Il suo primo messaggio è stato 
chiaro: “Camminare insieme”, sì, ma 
non come vuoto slogan. 

(Continia a pag. 30)

Cavallino-Treporti, un 
territorio che sa innovare
Nel corso della 
primavera un ricco 
programma di eventi
Intervista al sindaco Roberta Nesto.

“Cavallino-Treporti è una località che 
custodisce memoria, cultura e tradizioni, 
ma è anche un territorio che sa innovare, 
accogliere e offrire esperienze nuove. Il 
nostro obiettivo è semplice e ambizioso 
allo stesso tempo: continuare a crescere, 
rimanendo fedeli a ciò che siamo”.

(a pag. 9)

ALL’INTERNO
Aiuti all’Ucraina, cosa ha fatto l’Italia?
di Roberto Bernardini a pag. 9

Intelligenza artificiale
servizi di Enzo Cevolin a pag. 24 e Matteo Venturini a pag. 25

L’ultimo saluto al “Sindaco Sceriffo“ Gentilini, 
voce ruvida e vera di Treviso
di A. Biz	 a pag. 31
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Leone XIV, una nuova Rerum Novarum?
Giustizia, lavoro e pace: il nuovo Papa riapre il cantiere della Dottrina sociale

DALLA CAPPELLA SISTINA UN SEGNALE AL MONDO

(dalla prima pagina)
Camminare insieme significa 

anche affrontare le ingiustizie, 
dire parole scomode, ricordare 
che il Vangelo non consola 
soltanto ma provoca, interroga, 
spinge all’azione.

Per avere un’idea di quali 
saranno le idee e i cambiamenti 
che potrebbe portare dal soglio 
pontificio, è utile guardare 
brevemente al suo percorso.

Prevost è nato il 14 settembre 
1955 a Chicago. Ha iniziato la 
sua carriera unendosi all’Ordine 
di Sant’Agostino nel 1977, nella 
città di Saint Louis. A Roma, da 
ventisettenne, ha studiato Diritto 
Canonico presso la Pontificia 
Università San Tommaso 
d’Aquino e viene ordinato 
sacerdote nel 1982.

Fondamentale è stata la sua 
esperienza come missionario 
in Perù, dove viene inviato nel 
1985. Ha ricoperto incarichi 
chiave nell’educazione dei 
religiosi, nella docenza teologica 
e nella guida pastorale di 
comunità periferiche. La sua 
esperienza sul campo, a stretto 
contatto con le fasce più povere 
della popolazione, ha segnato 
profondamente la sua visione 
della Chiesa come realtà vicina 
agli ultimi. Negli anni successivi 
ha assunto ruoli di crescente 
responsabilità all’interno 
dell’Ordine agostiniano, fino a 
diventare priore generale. 

Richiamato in Perù da papa 
Francesco nel 2014, è stato prima 
vescovo e poi nominato alla 
guida della diocesi di Chiclayo. 
Dal 2023 è stato a capo del 
Dicastero per i Vescovi, uno 

dei ruoli più strategici della 
Curia romana, e presidente della 
Pontificia Commissione per 
l’America Latina, segno della 
fiducia di Bergoglio nella sua 
sensibilità pastorale e attenzione 
alle dinamiche del continente. Il 
30 settembre 2023 Francesco lo 
ha fatto cardinale.

LE POSIZIONI SOCIALI
Dalle interviste, dichiarazioni 

e attività di Prevost, risulta 
chiaro come il suo pontificato 
si porrà, sotto molti aspetti, 
in continuità con quello di 
Francesco. Innanzitutto, 
relativamente all’importanza 
dei temi dell’aiuto ai migranti 
e del contrasto al cambiamento 
climatico, così come al un idea 
di papa come guida spirituale 
vicina alla gente, che scende 
tra le strade e presta ascolto 
agli emarginati. La medesima 
sembra essere anche la volontà di 
trasmettere un chiaro messaggio 
di pace, “pace disarmata e una 
pace disarmante”, per usare le 
parole pronunciate nel suo primo 
discorso. 

LE SFIDE 
CONTEMPORANEE
Appare, quindi, che il neoeletto 
pontefice possa rappresentare 
una figura di compromesso: 
qualcuno che intende utilizzare 
la propria carica per promuovere 
mediazione e dialogo sociale, 
senza però dover generare 
grandi mutamenti dell’ordine 
costituito e divisioni ideologiche 
dal punto di vista dottrinale e 
politico. Questo, chiaramente, 
salvo che, in un periodo, com’è 

questo, di incertezza, malessere 
sociale e mutamento dell’ordine 
internazionale, papa Leone non 
si senta chiamato a prendere e 
promuovere posizioni più forti e 
innovative.

Da una parte, ci sono le 
tensioni sociali: in Italia, come nel 
resto d’Europa, le idee politiche 
si fanno sempre più estreme e il 
linguaggio del dibattito di volta 
in volta più violento; l’incertezza 
sul piano internazionale grava 
economicamente su imprese e 
famiglie e spaventa i giovani; la 
bassa natalità e l’immigrazione 
pongono problemi e quesiti 
sempre più rilevanti. Dall’altra, 
la situazione internazionale 
sembra far regredire il mondo a 
com’era ormai decenni addietro: 
la guerra russo-ucraina in Europa, 
il conflitto a Gaza e quello in 
Sudan, così come le tensioni 
tra India e Pakistan, rientrano 
in quella definizione di “guerra 
mondiale a pezzi” coniata da 
Bergoglio. Papa Leone dovrà 
farsi strada tra queste tensioni e 
paure per tentare di far tornare a 
prevalere la voce della ragione, 
senza che le sue parole siano 
svuotate e strumentalizzate come 
spesso è successo a rivestito la 
sua carica prima di lui.

IL PENSIERO DI PAROLIN
Ad alimentare ulteriore fiducia 
nelle sue capacità, c’è anche il 
cardinale veneto Parolin, a cui 
molti, soprattutto, ma non solo, 
trai veneti, guardavano come al 
più papabile candidato, visto il 
suo ruolo di Segretario di Stato 
della Santa Sede e di colui che ha 
presieduto il Conclave.

Scrivendo al Giornale di Vicenza, 
Parolin ci tiene ad evidenziare come il 
Leone XIV sia tanto consapevole dei 
problemi che la Chiesa di oggi deve 
affrontare, quanto comunque pacato, 
rispettoso ed equilibrato: «Con la fiducia 
nelle sue capacità e nel suo amore per la 

gente, possiamo solo sperare, e pregare, 
che le parole di papa Leone vengano udite 
e accolte da tutti e che la sua saggezza 
aiuti il mondo cattolico a superare le 
molte crisi dei giorni nostri».

Alessandro Biz
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Aiuti all’Ucraina. 
Cosa ha fatto l’Italia?      
L’avvento del Presidente TRUMP e 

la sua conseguente devastante po-
litica dei dazi, hanno oscurato gli scenari 
delle due guerre, quella in Ucraina e a 
GAZA, che avevano tenuto la ribalta 
per tanto tempo sui media mondiali ma 
soprattutto sulla politica occidentale. 
Come sempre accade, crisi nuova flem-
matizza crisi vecchia, soprattutto quando 
quella che arriva è molto più grave della 
precedente. Principio di bassa geopoliti-
ca ma sempre applicato nelle diatribe tra 
gli Stati e tra le Alleanze.

Oggi vogliamo esaminare un aspetto 
particolare della crisi ucraina che, al-
meno noi, non abbiamo dimenticato e 
cioè il livello della reale partecipazione 
italiana al conflitto a partire dal 24 feb-
braio 2022, ovviamente non con forze 
combattenti ma rimanendo nelle retrovie 
fuori dal teatro di guerra. Il Governo ita-
liano ha assunto fin dall’inizio dell’inva-
sione russa una posizione determinata di 
sostegno all’Ucraina in osservanza degli 
accordi esistenti in ambito Alleanza At-
lantica-NATO ed Unione Europea-UE.

Questo sostegno ha riguardato, pur 
in una situazione di scarsa disponibilità 
di risorse, la fornitura di apparati militari 
di varia tipologia e di contributi finan-
ziari, sulla falsariga di quanto facevano 
gli altri partner della NATO e dell’UE. 
Lo scopo da tutti condiviso era quello di 
dimostrare la volontà di difendere i va-

lori di libertà e democrazia che sono alla 
base dei principi fondanti dell’Occidente 
che Putin aveva attaccato.

Sotto il profilo militare, a differen-
za di altri, l’Italia ha posto però il veto 
per l’impiego delle armi fornite sul ter-
ritorio russo, evidenziando un diverso 
approccio rispetto a quello inglese ed 
americano, più disposti a consentire 
all’Ucraina di svolgere azioni di difesa 
preventiva contro obiettivi oltre confine. 
Un approccio che ha volutamente lascia-
ta aperta la porta per future collaborazio-
ni con la Russia. L’Italia ha firmato an-
che accordi bilaterali con Kiev per una 
fattiva collaborazione anche in campo 
civile, mirante a consolidare la fragile 
struttura democratica del Paese e le qua-
si del tutto assenti strutture di assistenza 
umanitaria alle popolazioni coinvolte, 
loro malgrado, nel conflitto.

Un ulteriore impegno è stato assunto 
da Roma per la ricostruzione futura del 
Paese e per lo sviluppo di una soddi-
sfacente futura stabilità economica post 
conflitto. Osserviamo che si tratta di 
tanti impegni presi a livello politico in 
questo momento di crisi in cui anche gli 
atti formali hanno un significato. Bene 
perché serve a dare reputazione al no-
stro Paese. Vedremo però quale seguito 
si potrà dare agli impegni sotto il profilo 
economico. In una sola parola, con quali 
fondi vista la non rosea situazione del 

Bel Paese?
Le diverse posizioni assunte su que-

ste esigenze di politica estera dai parti-
ti politici non fanno però certo pensare 
ad una collaborazione fattiva anche nel 
prossimo futuro, tutt’altro. Vedremo 
in seguito, tenuto conto che già oggi il 
consenso politico, ma anche popolare, di 
questo sostegno “senza se e senza ma” 
all’Ucraina scricchiola e si sta sgretolan-
do. A questo contribuiscono certamente 
le nuove preoccupazioni conseguenti 
alla guerra economica, non solo fatta di 
dazi, che si sta profilando tra Stati Uniti 
e Cina, i cui primi esiti cominciano ad 
evidenziarsi nel panorama economico 
mondiale.

Se non sapremo rafforzare in breve 
tempo le strutture comunitarie e adotta-
re una comune politica economica eu-
ropea, saremo coinvolti in questa sfida 
mondiale, ovviamente in posizione su-
bordinata e di debolezza , come i vasi di 
coccio di manzoniana memoria.

In definitiva, nella politica estera ita-
liana per l’Ucraina sussistono posizioni 
diverse e spesso antitetiche. Allo stesso 
tempo emergono anche le complessità 
prodotte dalle sanzioni americane ed 
europee lanciate, in aggiunta alle pre-
cedenti già operanti, contro la Russia, 
all’inizio dell’invasione. Dopo quasi tre 
anni ci accorgiamo che queste sanzioni, 
applicate con immediatezza, sono state 

in buona parte aggirate anche dal nostro 
Paese. Nulla di cui dolersi ma solo dimo-
strazione di realpolitik, di pragmatismo 
economico, di ricerca della salvezza per 
le nostre imprese ma anche di spregiudi-
cato uso del geo economia che spesso si 
discosta per fini, regole e modalità dalla 
geo politica.

Nell’ottica del karma che dice: quan-
do non si ha piena forza per sostenere gli 
effetti di ritorno le sanzioni fanno male 
anche a chi le lancia o le deve condivide-
re con il più forte che le decide per tutti. 
È quello che è accaduto in Europa con 
le sanzioni americane lanciate contro 
la Russia con l’obbligo per tutti i Paesi 
occidentali di condividerle pena l’appli-
cazione delle stesse anche nei loro con-
fronti. La politica americana del più forte 
che non è certo nata con TRUMP! C’era 
anche prima, eccome!

I principali istituti di analisi geopoli-
tica ci ricordano alcuni casi emblematici 
poco conosciuti per ovvia riservatezza. 
Un esempio che ci riguarda. Come Italia, 
chiuso il mercato russo, abbiamo espor-
tato molto più che in passato nei Paesi 
dell’Asia centrale limitrofi alla Russia 
che non erano certamente in grado di 
assorbire nel mercato interno una tale 
accresciuta mole di prodotti. Cosa è suc-
cesso? Questi Paesi hanno puntualmen-
te riciclato in Russia i prodotti europei, 
non solo beni di lusso ma anche prodotti 
strategici utilizzabili nella produzione di 
armi: ne è un esempio quanto fatto in tal 
senso dal Kirchizistan, Paese nell’area di 
influenza di Mosca..

Allo stesso tempo l’Italia ha subi-
to forti danni alle proprie imprese che 
esportavano in Russia per cui guerra du-
rante è sempre stata alla continua ricerca 
delle possibili misure di protezione per 
evitare il loro completo tracollo econo-
mico. Tutto il sistema economico del 
nostro Paese è stato coinvolto.

Anche la nostra diplomazia è impe-
gnata con continuità nella ricerca di le-
cite misure utili ma non lesive degli im-
pegni sottoscritti a livello internazionale. 
E’ questa purtroppo una realtà difficile 
da gestire perché richiede la ricerca di 
un valido compromesso che consenta 
di onorare l’appoggio totale a Kiev più 
volte confermato dal nostro governo, ma 
anche di salvaguardare gli interessi na-
zionali. Si oscilla quindi a seconda delle 
circostanze su questi due posizionamenti 
ardui da mantenere.

E lo vediamo ogni giorno. Anche 
nelle manifestazioni verso l’esterno e 
nella comunicazione il governo deve 
barcamenarsi dando involontariamente 
l’impressione di vivere nell’incertezza. 
Ma non è così perché la situazione è così 
complessa da richiedere pragmatismo 
nelle affermazioni e nell’applicazione di 
misure che potranno essere solo le più 
convenienti e non certo le più risolutive 
o quelle che ci si aspetterebbe. Questa è 
la situazione.

Venendo ai giorni nostri altri impegni 
più pressanti potrebbero essere richiesti 
all’Italia. Il piano di TRUMP per una 
tregua prevede una “soluzione alla co-
reana”, fissazione cioè del fronte come 
nuovo confine e dispiegamento di forze 
di interposizione che si vorrebbero que-
sta volta europee, cioè dei partner EU 
che poi secondo gli USA prenderebbero 
in carico il disastrato Paese. Ma con que-
sta soluzione si tratterebbe comunque di 

impiegare contingenti di peacekeeper e 
quindi non di truppe in grado di opporsi 
a chi questa tregua dovesse romperla.

L’Italia si è data disponibile in un 
contesto tipo “missioni ONU”, non 
missioni “combat”, ma l’Ucraina non 
accetterebbe di certo questa soluzione 
che onestamente non le potrebbe dare 
alcuna sicurezza. L’esempio lampante 
che abbiamo sotto gli occhi è quello del-
la missione UNIFIL in Libano dal 1978 
che non ha mai potuto offrire alcuna rea-
le efficacia ai fini del controllo degli ac-
cessi da parte di Israele che entra ed esce 
dal “Paese dei cedri” da sud senza che 
UNIFIL possa avere nulla da eccepire se 
non segnalare alle Nazioni Unite la vio-
lazione. Ben poca cosa. Se poi dovesse 
verificarsi l’ipotesi di una rottura degli 
attuali utili contatti per la tregua tra Stati 
Uniti e Russia, oppure quella di un ritiro 
americano da ogni impegno di tipo mili-
tare in un’Europa, sarebbe ben arduo per 
i Paesi Europei mantenere una posizione 
equilibrata e conveniente.

In conclusione, noi italiani, non sia-
mo una grandissima potenza, siamo una 
media potenza europea come Gran Bre-
tagna, Francia e Germania con strutture 
economiche similari e forze armate di 
pari ridotte capacità, al netto delle capa-
cità nucleari di Francia e Regno Unito, 
peraltro limitate e non significative per 
la deterrenza da opporre alla superpo-
tenza nucleare. Alla Russia quindi, non 
più definita oggi nemico nemmeno da-
gli USA e quindi da tutto l’Occidente, la 
sola potenza in grado di usare l’apparato 
atomico in modo difensivo ed offensivo 
con adeguata capacità di risposta.

Senza l’appoggio americano quin-
di l’Europa tutta e quindi l’UE, debole 
e non strutturata politicamente come 
richiederebbe invece la sua potenza 
economica, resta indifesa ed in balia di 
scelte operate da altri. La metafora man-
zoniana torna nuovamente alla mente. 
Sotto il profilo economico infine noi 
italiani non disponiamo ne disporremo 
verosimilmente nel breve termine di 
risorse da “regalare” all’Ucraina dopo 
l’auspicabile tregua anche se, come già 
ricordato, ci siamo esposti con accordi 
e promesse di partecipare alla ricostru-
zione. Al riguardo abbiamo sostenuto 
la candidatura per l’ingresso nell’UE di 
Kiev, quando ce ne saranno le condizioni 
e il Paese avrà soddisfatto a tutti i para-
metri, ovviamente anche con il nostro 
aiuto. Per la costosa ricostruzione poi ab-
biamo al riguardo ambiziosamente pro-
mosso un Work Shop in collaborazione 
con il Museo romano Maxxi nel 2024 a 
Roma dove abbiamo assunto come Italia 
il patronato per la ricostruzione di Odes-
sa. Anche questo come intento senza al-
cuna copertura finanziaria. E’ proprio il 
caso di dire: speriamo e vedremo!

Roberto Bernardini
Esperto di geopolitica

S. .R 73
Pitture  Edi l i
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Lettera inviata al
Sindaco di Oderzo

In ricordo degli immani
eccidi dei 126 studenti
del Collegio Vescovile
Brandolini di Oderzo

Iniziative storiche-culturali-ambientali

Comitato
Imprenditori 
Veneti “La Grande Guerra 1914-1918”

Gemellato con il Museo di Kobarid-Caporetto

e con il 

Museo di Storia Militare Ungherese

Caorera di Quero Vas (BL)

www.museodelpiave.it

MUSEO DEL PIAVE “Vincenzo Colognese”

SUSEGANA - PIEVE DI SOLIGO (TV) - e-mail: direzione@perin.com - www.piave2000.it - www.diotisalvi.it
Vedere video su YouTube Comitato Imprenditori Veneti “Piave 2000”, la cerimonia del 1° maggio 2022 a Ponte della Priula,
sul luogo dell’eccidio

in collaborazione con

OGGETTO: Nell’ottantesimo anniversario, richiesta
di Patrocinio per la posa di una stele di marmo
bianco di Carrara con incisi i tredici nomi degli stu-
denti uccisi sull’argine del Monticano ad Oderzo.

Con la presente sono a rin-
novarLe la richiesta della

collocazione di una “stele”
marmorea delle dimen-

sioni di altezza mm 1050
larghezza mm 530 spes-
sore mm 60 lungo il fiume
Monticano ad Oderzo (o
dove Lei ritiene più oppor-
tuno), luogo dove furono
uccisi il 30 aprile 1945, a
guerra finita, 13 ex militari
dei Btg. “Bologna” e “Ro-
magna” ed altri allievi uffi-
ciali che avevano sotto-
scritto, col CLN e con
l’Abate Mitrato di Oderzo

Mons. Visentin, regolare
patto di resa ed erano in
possesso di lasciapassare
per il rientro a casa.
Le faccio altresì presente
che, in attesa di autorizza-
zione alla posa, una copia
della lapide in oggetto è
esposta alla mostra di Col-
lalto di Susegana dal 23
aprile al 4 maggio 2025.
La invitiamo a visitare tale
mostra anche per divul-
gare nel Suo Comune, se
ha piacere, il ricordo di
questo triste passato sto-
rico pressoché dimenticato
sui veneti esuli Istriani, Dal-
mati e Foibe.
Una di queste mostre è
stata ricevuta dall’Europar-
lamentare Stefano Caveda-
gna, che ha esposto a
febbraio al Parlamento eu-
ropeo di Strasburgo e di
cui ci ha concesso copia,
mentre un’altra l’abbiamo
ricevuta dalle associazioni
di Trieste e di Treviso. Que-
ste tre mostre in una sono
state esposte con successo
alla fiera agricola di Go-
dega di Sant’Urbano, su
autorizzazione del Sindaco
dott.ssa Paola Guzzo e pre-
sentate nell’inaugurazione
al Presidente della Regione
del Veneto dottor Luca
Zaia.
Auspichiamo in un Suo po-
sitivo riscontro, visto che
nel mese di gennaio 2025
ci siamo incontrati in Co-
mune con Lei ed una sua
collaboratrice di Giunta,
con l’ing. Dott. Vincenzo
Artico, Sindaco e vice Sin-
daco di Susegana, antici-
pandoLe la richiesta e
donandoLe il libro dello
scrittore ex parlamentare
Antonio Serena, che tratta
i tragici eventi degli im-
mani eccidi degli studenti
del Collegio Brandolini, di
cui Lei gentilmente ha letto
quanto sottoscritto al tem-
po nel patto.
Tempo e luogo per l’inau-
gurazione può deciderli lei,
possibilmente entro il cor-
rente anno.
RingraziandoLa per la cor-
tese attenzione, gradisca i
più cordiali saluti.

Diotisalvi Perin
(Presidente

Comitato Imprenditori
Veneti “Piave 2000”)

P.S.: Mi consenta gentile
Sindaco, visto che nell’in-
contro amichevole ci era-
vamo soffermati nel par-
lare della storia di Oderzo
e del Salvatore dell’Europa
cristiana Padre Marco
d’Aviano, che è stato nel
1600 ad Oderzo artefice
nelle processioni dei qua-
resimali, partendo dalla

chiesa dei Cappuccini ed
ex convento ora purtroppo
sconsacrata e immersa in
un parco privato, di raccon-
tarle questo episodio, nato
da un sogno grazie al
quale ho rincontrato il mio
amico, l’imprenditore Bebi
Covre (ex sindaco di
Oderzo e parlamentare),
che negli anni ‘90 veniva
ad incontrarmi nella sede

della Lega Nord di Cone-
gliano per la formazione
dell’Associazione A.L.I.A.
(Associazione Liberi Im-
prenditori Autonomisti)
fondata da Umberto Bossi.
In questo sogno dei primi
di aprile mi apparve e mi
disse “Salvi, non dimenti-
carti di ricordare i tredici ra-
gazzi del Brandolini”.

Cimitero di Susegana. S. Messa 1° maggio 2022. Parla l’ Invitata l’As-
sessore di Oderzo Erika Zaia.

1° maggio 2022. Deposta corona d’alloro sulla tomba degli oltre 113
studenti del Collegio Brandolini, massacrati sul Piave a guerra finita!
Parla il Senatore Antonio Serena.

Per non dimenticare l’immane eccidio a pochi passi dal monumento
tombale che racchiude la cripta degli oltre 113 allievi e amici di Don
Romualdo “presente”, vediamo prostrato in riflessione e preghiera il
Sindaco Suseganese (dal 1997 al 2002) Michele Bordignon, il quale
ha collaborato in varie iniziative storiche con il nostro Comitato, con
introduzione al nostro libro “Conti di Treviso, di Collalto, di Collalto
e San Salvatore” come richiestoci dal Principe Manfredo di Collalto,
di realizzare una ricerca storica sul testamento dei Collalto partendo
dal tempo del Sacro Romano Impero. 

S. Messa celebrata da Don Floriano Pellegrini di Coi (BL) a ricordo
(con tante persone composte) per non dimenticare il grande eccidio
che le autorità, inspiegabilmente, vorrebbero cancellare, paventando
paure nella “resurrezione dei boia”.
A destra, l’illustre ospite signora Mignani Daniela, nipote dello sfor-
tunato, più giovane, degli uccisi studente Mignani Romano, quattor-
dicenne, fucilato sul cumulo di oltre 100 innocenti studenti del
Collegio Vescovile Brandolini di Oderzo, a guerra finita.

Questa stele è la copia itinerante di una stele marmorea destinata ad essere posizionata ad Oderzo, sulle
rive del fiume Monticano, luogo in cui vennero trucidate le persone in essa elencate.
Confidiamo che quanto prima le Autorità Comunali accolgano tale richiesta come tributo per conservare
la memoria storica di questo evento sanguinoso affinchè, in futuro, non accadano più fatti simili.
Stele in marmo di Carrara donataci dallo scultore di Collalto Pietro Stefan.
Auspichiamo che l’illustre Prefetto di Treviso, informato a mezzo lettera, informi il Presidente della
Repubblica Sergio Mattarella per far sì di onorare in futuro, con cerimonia, questi Caduti ed altri
per cause di guerra, assieme a tutti i Caduti di tutte le guerre.
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biettivo sul mondo

© Foto Cristina Achucarro

L’angolo della poesia

Un piccolo muro, 
già è solo 

un vecchio muricciolo di 
cinta, eppure riesce a separare 
la valle 
da questa rocca
come per prendere 
le distanze dei tempi.

Quell’edera nasconde 
le vecchie mura... hanno visto 
il passare di innamorati per
imprimere nobili promesse 
con i loro nomi.

Quanto tempo è passato... 
poi le pioggie, il sole, 
il vento, 
hanno consumato 
e cancellato tantissimo 
di quel tanto ardore!
Anime in vita, 
perse nel tempo 
nel continuo 
passare dei giorni.
Sono lì, quelle pietre, 
sono ferme con certezza 
di un’esistenza 
ma non possono trasformare 
i cambiati sentimenti.

Ah questo tempo, ah questo
consumato passato 
che rattrista e cancella 
affievolendo ogni speranza, 
ogni ricordo...

Intuire 
l’immensità
Nello zelo costante

che spinge il cotogno
a far scorrere la passione
dentro un giorno di pioggia,
io sento l’indescrivibile.
Nel frastuono di un pensiero
l’anima di una parola scalpita
e ascoltandola
ritrovo l’equilibrio
sui tratti vergati in fretta,
tra sillabe di pace
che scorrono 
al ritmo della vita.
Il poeta è un viandante,
non conosce la meta
ma sa che il sentiero
lo condurrà nell’altrove,
dove tutto 
è un perpetuo inizio.
Ha fede nell’intuire
trova l’immensità 
nel nonnulla,
sa di essere solo 
una piccola gemma
fiorita sui rami di un albero
che ha radici in cielo
e dispensa i suoi frutti
sulla terra.
Nel rumore del mondo
una poesia è l’isola di pace,
un luogo invisibile 
dove essere
è la libertà di fiorire.

Monia Pin

Vengo 
a trovarti 
Se senti un fruscio
durante la notte,
sappi
che è il mio amore.
Viene a consolare
i battiti del tuo cuore...
fai spazio
tra le lenzuola
e stringilo forte.

Florio Dal Cin

Calvario, Kalvarija. Oltre il filo spinato

La Passione di Cristo unisce 
Gorizia e Nova Gorica

GORIZIA - Dal cammino inizia-
to a Matera 2019, Capitale Euro-
pea della Cultura, si arriva ora a 
Gorizia e Nova Gorica 2025. Un 
filo rosso – o forse dorato – lega 
esperienze, tradizioni e comunità 
europee intorno a un linguaggio 
universale: quello della Passione 
di Cristo, intesa non solo come 
rito religioso, ma come patrimo-
nio culturale condiviso, strumen-
to di dialogo e speranza.

Il 14 giugno 2025, in Piaz-
za della Vittoria a Gorizia, 
prenderà vita “Calvario, Kal-
varija. Oltre il filo spinato”, 
una grande rappresentazione 
vivente che riunisce comunità 
italiane e slovene, coordinate da 

Europassione per l’Italia insieme 
all’Associazione Culturale “Un 
Grup di Amis” e alla storica co-
munità teatrale di Škofja Loka, 
in Slovenia. In scena non solo la 
rievocazione della Passione, ma 
un messaggio forte di riconcilia-
zione: laddove un tempo corre-
vano confini di filo spinato, oggi 
si costruiscono ponti di pace.

La manifestazione si distin-
gue per la sua dimensione pluri-
lingue e inclusiva: quattro lettori 
introdurranno l’evento in italia-
no, sloveno, friulano e inglese, 
accompagnando il pubblico in 
un percorso emotivo, parteci-
pato e accessibile grazie anche 
a un’app dedicata. Attorno alla 

rappresentazione, le realtà cul-
turali e associative del territorio 
porteranno testimonianze di im-
pegno per la salute, il benessere 
e la convivenza tra i popoli.

Promossa con il sostegno del-
le istituzioni italiane e slovene, 
“Calvario, Kalvarija” è più di 
uno spettacolo: è un laboratorio 
europeo di comunità, dove la 
tradizione diventa azione, la fede 
si fa cultura, e la memoria si tra-
sforma in futuro condiviso.

Programma completo.
https://www.europassioneita-

lia.com/calvario-kalvarijaoltre-
il-filo-spinato/

Cristina Achucarro

I ricordi dal piccolo muro
Suvvia, affacciati ancora 
e guarda l’orizzonte che 
carezza con caparbia 
la speranza!
Sporgiti con coraggio 
da quel muretto, 
appoggia ora la mano 
sul cuore, 
accarezza quei sogni
che nessuno mai 
potrà toccare!

Aldo Santucci
poetaaldosantucci@gmail.com

© Foto Cristina Achucarro

Continua dalla pagina del
Comitato Imprenditori Veneti “Piave 2000”
Introduzione al libro
Conti di Treviso, di Col-
lalto, di Collalto e San
Salvatore

Ringrazio il Comitato Im-
prenditori Veneti “Piave
2000” per avermi dato
l’opportunità di esprimere
alcune brevi considera-
zioni sul libro “Conti di
Treviso, di Collalto, di Col-
lalto e San Salvatore”. Da
quando avvolgo questo
mio modo istituzionale,
ho sempre apprezzato
l’impegno profuso dal Co-
mitato nell’affrontare le
importanti tematiche sto-
riche, geografiche ed idro-
geologiche del nostro
territorio.
La pubblicazione di que-

sto libro rappresenta un
ulteriore esempio di
amore verso il nostro
paese ricchissimo di sto-
ria, tradizioni e di bellezze
naturali di inestimabile va-
lore. L’iniziativa è parte in-
tegrante del tanto decan-
tato nord-est.
In quest’area geografica vi
è stato nell’ultimo venten-
nio uno sviluppo econo-
mico senza precedente.
Ciò ha determinato una
crescita imprenditoriale
da un punto di vista
“quantitativo” enorme.
A ciò non ha fatto seguito
però uno sviluppo di
“qualità”, perché è man-
cata la “cultura” dello svi-
luppo imprenditoriale.
Ritengo infatti che la cre-

scita industriale debba an-
dare di pari passo con il ri-
spetto dei luoghi e la
salvaguardia della per-
sona e ciò si verificherà
solo quando potremmo
contare su dirigenze poli-
tiche degne di questo
nome, inserite in un con-
testo politico confederale.
La pubblicazione di que-
sto libro è esempio di
“qualità” per tutti coloro
che fanno imprenditoria,
ma soprattutto è un se-
gnale a politici ed ammi-
nistratori da parte di chi
crede allo sviluppo econo-
mico della nostra terra,
mai dimenticando tuttavia
che ogni innovazione eco-
nomico-imprenditoriale
deve sempre rispettare il

contesto sociale, storico e
geografico.
Desidero ricordare e rin-
graziare l’ing. Alfredo Dal
Secco. Ho avuto la fortuna
di conoscerlo all’inizio del
mio mandato e ricorderò
sempre la sua prepara-
zione, professionalità,
passione e voglia di fare,
fino all’ultimo dei suoi
giorni, per risolvere i gravi
problemi idrogeologici del
nostro meraviglioso fiume
Piave.
Un sentito ringraziamento
rivolgo infine al coordina-
tore del Comitato Impren-
ditori Veneti “Piave 2000”,
il Signor Diotisalvi Perin,
per la passione e l’impe-
gno profusi per que-
st’opera e per il suo
costante impegno civile.

Il Sindaco di Susegana
Bordignon dott. Michele

In copertina il Castello di San Salvatore, ripreso l’11 novembre
1999 nel giorno di San Martino, libro fatto in 10.000 copie e di-
stribuito nelle biblioteche sul finire del secondo millennio.
Autore delle ricerche il germanista prof. Nerio De Carlo e fotografie
e ricerche storiche, con l’appendice “Le piccole Chiese dei Santi
nei Feudi Collalto”, da pag. 11 a pag. 80 di Perin Diotisalvi.



   •  maggio 20256 POLITICA

“Un’Europa all’altezza delle sfide”: oltre 100 
persone per l’incontro con Elena Donazzan

CONEGLIANO – Sala piena con oltre 
100 presenze da tutta la Marca trevigia-
na e dibattito vivace quello dello scor-
so 18 aprile per “Un’Europa all’altezza 
delle sfide”, incontro politico promos-
so da Fratelli d’Italia presso 
la sede del Coordinamento 
provinciale meloniano e del 
Circolo locale a Conegliano. 
L’evento, moderato dall’e-
sperto in politiche comunita-
rie Michele Genovese, è stato 
l’occasione per un confronto 
sui grandi temi europei e sulle 
ricadute dirette per cittadini, 
imprese e amministrazioni 
locali.

Protagonista della serata 
Elena Donazzan, Europar-
lamentare e Vicepresidente 
della Commissione per l’In-
dustria, la Ricerca e l’Ener-
gia al Parlamento Europeo, 
che è intervenuta a fianco del 
Presidente provinciale di FDI 
Treviso Claudio Borgia e del Presidente 
del Circolo FDI di Conegliano Ezio Da 
Re. Il dibattito si è articolato in due par-
ti: la prima dedicata ai grandi temi poli-
tici – il futuro dell’Unione Europea, la 
svolta sulla difesa comune e le criticità 
legate all’eccesso di regolamentazione 
che frena la competitività del sistema 

economico europeo – e la seconda in-
centrata su territorio e opportunità.

«Oggi c’è una domanda di Europa 
vera, concreta, vicina ai cittadini e ai 
territori – afferma Ezio Da Re – Ecco 

perché da Conegliano vogliamo dare 
un segnale. Possiamo infatti essere un 
punto di riferimento per chi vuole capi-
re, partecipare e cogliere le opportunità 
che l’Unione offre. E questa nostra sede 
può diventare un importante presidio 
politico e informativo sul territorio». 

Donazzan ha poi illustrato le attività 

che la vedono impegnata a Bruxelles, 
soffermandosi in particolare su politi-
che industriali, energia e formazione 
professionale. «Serve un’Europa meno 
ideologica e più pragmatica – spiega 

l’Europarlamentare vicentina – 
Troppo spesso le nostre imprese si 
trovano ingabbiate da regole che 
non tengono conto della realtà. 
L’Italia deve tornare protagonista e 
guidare un cambiamento che metta 
al centro la competitività, la difesa 
comune e la valorizzazione del-
le autonomie locali. E per farlo è 
fondamentale che i cittadini cono-
scano e utilizzino i canali giusti per 
accedere ai fondi, ai bandi e alle 
opportunità dell’Unione».

Nel corso della serata sono stati 
inoltre forniti anche strumenti pra-
tici per orientarsi tra le politiche 
comunitarie, con l’idea – accolta 
con favore dal pubblico – di ren-
dere il circolo FDI di Conegliano 
un punto sensibile per raccogliere 

istanze, dare risposte e facilitare l’ac-
cesso alle risorse europee. L’incontro 
si è infine concluso con un brindisi au-
gurale in vista delle festività pasquali, 
momento informale che ha permesso ai 
presenti di dialogare direttamente con i 
relatori.

G.L.

L’Europarlamentare vicentina: «Serve un’Unione più vicina ai 
territori. Riportiamo l’Italia al centro del progetto europeo»

Nella foto sopra, da sinistra: il coordinatore del circolo Fratelli 
d’Italia di Conegliano Ezio Da Re, il presidente provinciale 
Claudio Borgia e l’europarlamentare Elena Donazzan



maggio 2025  • 7



   •  maggio 20258

ph
 E

nr
ic

o 
D

al
 Z

ot
to

 S
tu

di
o 

-



maggio 2025  • 9TURISMO

Sindaco Nesto, Cavallino-Treporti 
si conferma anche nel 2025 una 
località dinamica, attenta alla 
propria storia e proiettata al 
futuro. Partiamo da qui: qual è la 
visione che guida il vostro lavoro?

Continuare a valorizzare la no-
stra identità e costruire sul legame 
profondo che unisce comunità, terri-
torio e turismo. Cavallino-Treporti è 
una località che custodisce memoria, 
cultura e tradizioni, ma è anche un 
territorio che sa innovare, accogliere 
e offrire esperienze nuove. Il nostro 
obiettivo è semplice e ambizioso allo 
stesso tempo: continuare a crescere, 
rimanendo fedeli a ciò che siamo.

In questa direzione, Batteria 
Pisani è un esempio concreto. 
Cosa rappresenta per la 
comunità?

Batteria Pisani è molto più di un 
sito storico. È il simbolo della nostra 
memoria, un museo di storia, cultu-
ra e socialità. Dal 18 aprile fino a 
metà novembre sarà aperta al pub-
blico con le esposizioni legate alla 
Grande Guerra a difesa di Venezia, 
novità multimediali, eventi e con-
certi, pensati per restituire vita una 
fortificazione che era baluardo mili-
tare e che oggi è luogo di pace. Tra 
le grandi novità di questo 2025 in es-
sere la collaborazione con la Marina 
Militare per recuperare dei cimeli 
appartenenti anche alle nostre bat-
terie e l’avvio della costituzione del 
comitato tecnico scientifico. Oggetti 
e racconti testimonianze della no-
stra storia, per lasciarle alle nuove 
generazioni e farle conoscere ai tanti 
ospiti che scelgono di visitarci.

A proposito di ospiti, Cavallino-
Treporti è sempre più un punto di 
riferimento nel panorama europeo 
del turismo all’aria aperta…

Esatto. Con quasi 6,8 milioni 
di presenze nel 2024, Cavallino-
Treporti si conferma come la prima 
spiaggia d’Italia e la quinta destina-
zione turistica del Paese. Un dato che 
non è solo numerico, ma qualitativo: 
il nostro è un turismo consapevole, 
rispettoso dell’ambiente, che sceglie 
la nostra località per la bellezza pa-
esaggistica, la sicurezza, i servizi e 
l’autenticità dell’accoglienza. Ecco 
perché continuiamo ad investire su 
infrastrutture leggere, mobilità so-
stenibile e valorizzazione del nostro 
patrimonio naturalistico e storico.

Parliamo di comunità. In 
calendario il Comune propone 
molti eventi legati alle radici 
del territorio, come la Festa dea 
Sparesea, il Palio Remiero, la 
Festa della Giuggiola.

Abbiamo oltre 150 eventi tra la 

primavera e l’estate, non solo della 
tradizione. Molti rappresentano la 
nostra identità. La 53^ Festa dea 
Sparesea ha aperto gli eventi in 
piazza grazie alla Pro Loco e a tante 
associazioni, valorizzando così uno 
dei prodotti simbolo della nostra ter-
ra, l’asparago, che chiamiamo con 
orgoglio “sparesea”. Il Palio Re-
miero (14-15 giugno), invece, da 23 
anni rende omaggio alla voga alla 
veneta e alla storia della caorlina. 
Quest’anno abbiamo voluto raffor-
zare lo sport con un grande evento 
dedicato alle nostre associazioni lo-
cali, che racchiude un percorso di 
valorizzazione degli atleti, dei nostri 
campioni, oltre 60, e delle discipline 
sportive di Cavallino-Treporti. Una 
festa dello sport a livello nazionale. 

Ci racconti di più su questa 
manifestazione…

Certo. L’11 maggio abbiamo 
ospitato la Fiera dello Sport al Par-
co Urbano di Cavallino. Un evento 
che ha coinvolto tutto il territorio e 
che rientra negli eventi nazionali del 
G20 Spiagge. Non è stata solo una 
giornata di sport, ma una vetrina 
del nostro modo di intendere benes-
sere, inclusione e comunità. In col-
laborazione con La Gazzetta dello 
Sport, partner ufficiale dell’evento, 
abbiamo dato spazio a tutte le realtà 
sportive locali, con esibizioni, pro-
ve pratiche e momenti di spettacolo 
e confronto. Assieme a Jury Chechi 
abbiamo fatto una pedalata lungo 
la ciclabile a sbalzo di via Pordelio 
e un talk aperto al pubblico. Due le 
sessioni di allenamento guidate dal-
la trainer Miss Anne Fit, che hanno 
coinvolto il pubblico di ogni età. In-
trattenimento, esibizioni, dimostra-
zioni, spettacoli e musica fino alla 
sera. È stato un evento pensato per 
unire e per valorizzare la vocazione 
del nostro territorio quale Parco del-
lo Sport: Cavallino-Treporti è una 
palestra a cielo aperto.

E poi c’è la musica, che conferma 
uno spazio importante nella vostra 
offerta culturale.

Sì, la musica ha un potere di uni-
re, è universale, e proprio su questo 
si basa uno degli eventi più coin-
volgenti del nostro calendario: il 
Sand&Sound in programma il 21 
giugno. È una serata che unisce 13 
km di spiaggia sotto un unico filo 
musicale, trasformando il nostro li-
torale in un grande palcoscenico a 
cielo aperto. Un’esperienza unica 
che mette in rete, attività, residen-
ti, ospiti. Ma quest’anno c’è anche 
una novità importante: il Festival 
Organistico, con la seconda edizio-
ne, sarà un appuntamento di grande 
raffinatezza culturale. Otto concerti, 

Cavallino-Treporti, un 
territorio che sa innovare

INTERVISTA AL SINDACO ROBERTA NESTO

Nel corso della 
primavera un ricco 
programma di eventi

otto maestri d’organo – tra cui anche 
artisti di rilievo internazionale – che 
si esibiranno nelle due storiche chiese 
di Cavallino e Treporti. Protagonisti 
gli organi del Bazzani: strumenti che 
custodiscono parte della nostra storia 
novecentesca e che meritano di essere 
conosciuti e valorizzati.

Cultura, turismo, sport, tradizione, 
musica. Qual è il filo che tiene tutto 
insieme?

La comunità. Senza il lavoro delle 
associazioni, senza la collaborazione 
con le realtà locali, senza la parteci-
pazione attiva dei cittadini, niente di 
tutto questo sarebbe possibile. Caval-
lino-Treporti è una grande squadra, 
unita, appassionata e orgogliosa. E 
questo è il vero valore che vogliamo 
trasmettere anche ai nostri ospiti: qui 
non trovano solo un luogo da visitare, 
ma una comunità da conoscere. Una 
comunità che lavora, che crede, che 
costruisce il proprio futuro con radici 
ben salde nella sua storia.
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I laboratori cartapesta 
di Luigi Dorigo
Previsti corsi in scuole e grest per il biennio 2025/2026

CORSI

Grazie alla passione e alla determi-
nazione di Luigi Dorigo, diretto-

re artistico dell’Associazione Coviva 
“Conegliano Viva”, l’arte della carta-
pesta si sta diffondendo nelle scuole e 
nei grest nell’Altamarca. 

Imprenditore, filantropo dalla spic-
cata sensibilità per il sociale, la passio-
ne per la cartapesta di Luigi Dorigo af-
fonda le radici agli inizi degli anni’70 
a Cozzuolo di Vittorio Veneto, dove 
insieme a don Luigi Davanzo organiz-
za i primi laboratori con lo scopo di 
diffondere questa nobile arte che, nata 
in Cina attorno al III secolo dopo Cri-
sto, passando per il mondo arabo finì 
per approdare in Europa nel X secolo. 
In Italia, terra dei maestri del Risor-
gimento, la cartapesta ha trovato uno 
splendido impiego nelle maschere del 
Carnevale di Venezia ed in quello di 
Viareggio. Il progetto, che Dorigo ha 
denominato “Laboratorio di cartape-
sta della Marca”, mira innanzitutto a 
formare “maestri” che, una volta im-
parata l’arte, la possano divulgare. In 
tal senso, nell’Oratorio di Don Stefano 

della Parrocchia di Bocca di Strada, 
si sono svolti più corsi che nel tempo 
hanno formato decine di appassionati. 

Ad aprile si è concluso l’ultimo cor-
so, tenuto dal maestro Dario Corazza, 
che ha visto cimentarsi con la carta-
pesta una ventina di persone. Ora che 
Dorigo può contare su un discreto nu-
mero di insegnanti, l’obiettivo è quello 
di diffondere l’arte tra i bambini, per 
stimolarne lo sviluppo della manuali-
tà, del senso artistico ed ecologico, in 
quanto come materia prima principale 
le maschere di cartapesta sono realiz-
zate con la carta riciclata. 

Il vulcanico Dorigo si è attivato e 
ha messo in calendario per il biennio 
2025-2026 corsi in asili, scuole e grest. 
Nello specifico i corsi si terranno a Ba-
gnolo di San Pietro di Feletto, nel Co-
mune di Moriago della Battaglia, nel 
Comune Giavera del Montello con la 
locale Proloco, nell’ Asilo di Formeni-
ga, nell’Asilo di Tarzo, nel Comune di 
Treviso, nel Comune di Vittorio Vene-
to e nel Comune di Susegana località 
Colfosco. Dorigo ci tiene a sottoli-

neare che per i corsi sono sufficienti 
palloncini, carta da giornali e colla da 
parati, materiali semplici e di riciclo 
che, con l’insegnamento dei maestri, 
possono trasformarsi in autentici ca-
polavori. Dorigo lancia un appello alle 
Istituzioni: “Venite a vedere i laborato-
ri con i bambini e capirete l’importan-
za di questo progetto che va sostenuto 
e diffuso al di là della mia persona”.

I nuovi maestri che daranno la pos-
sibilità di realizzare i corsi citati tra 
il 2025-2026: Marzia Sartori, Felice 
Brancher, Giulio Bernardi, Elisa Poz-
zebon, Alice Pradal, Chiara Collodel, 
Paola Celot.

Giancarlo De Luca

Per contatti:
Direttore artistico Luigi Dorigo

tel. 3488742557
mail covivaassociazione@gmail.com
www.carnevaleinternazionaledeibam-

bini.it

CONEGLIANO VIVA

Menù fisso da lunedì a sabato a pranzo
Carne argentina da martedì a domenica sera

Nella foto sopra: visita del consigliere regionale Sonia Brescacin, 
entusiasta dell’iniziativa
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Gradinata degli Alpini, procede il cantiere: 
il 24 maggio l’inaugurazione
Sezione ANA di Conegliano, Comune di Conegliano e Banca Prealpi SanBiagio insieme per il 
completamento dell’opera e per il Centenario della Sezione che coincide con il Raduno Triveneto 
in programma a metà giugno
CONEGLIANO - In una Città 
che ha già iniziato a “vestire” 
le proprie vie a festa, proseguo-
no i lavori per la realizzazione 
della Gradinata degli Alpini, 
un progetto promosso dal Co-
mune di Conegliano e dalla 
Sezione ANA di Conegliano 
in vista delle celebrazioni per il 
Centenario della Sezione e del 
Raduno Triveneto ANA, che si 
terrà dal 13 al 15 giugno 2025 
nella cittadina veneta. La nuova 
Gradinata rappresenta un’opera 
significativa, destinata a lascia-
re un segno indelebile nella co-
munità, all’insegna della storia, 
della memoria e della solidarie-
tà alpina, la cui realizzazione è 
resa possibile grazie all’impor-
tante sostegno di Banca Prealpi 
SanBiagio, l’Istituto di Credito 
Cooperativo con sede a Tarzo 
(TV), parte del Gruppo Cassa 
Centrale.

Lo stato di avanzamento 
dei lavori della Gradinata, così 
come le misure di sicurezza e 
viabilità previste per le celebra-
zioni sono state presentate nel 
corso di una conferenza stam-
pa che si è svolta in Comune a 
Conegliano, per fare il punto sul 
progetto e sull’organizzazione 
dell’evento. Alla conferenza, 
dal titolo “Verso il Triveneto 
Alpini”, hanno preso parte Fa-
bio Chies (Sindaco del Comune 
di Conegliano), Francesco Bot-
teon (Presidente della Sezione 
ANA di Conegliano), Carlo 
Antiga (Presidente di Banca 
Prealpi SanBiagio), Carlo Ba-
lestra (Vice Presidente Vicario 
ANA, in rappresentanza del 
Presidente nazionale Sebastia-
no Favero), Gino Dorigo (Pre-
sidente del Comitato Organiz-
zatore del Raduno Triveneto), 
Celeste Granziera (Responsabi-
le del progetto della Gradinata) 
e Alessio Tittonel (Referente 
per il Piano Sicurezza e Prote-
zione Civile).

Fabio Chies, Sindaco della 
Città di Conegliano: “Cone-
gliano è orgogliosa di ospitare il 
Raduno Trivento ANA nonché 
il centenario della fondazione 
della nostra sezione Alpini di 
Conegliano. La nostra Città è 
cuore pulsante della tradizione 
alpina per eccellenza, ha ben 
presente che gli Alpini sono, 
tra le nostre genti, una presenza 
che definirei “calda e passione-
vole” e che si manifesta in tutte 
le occasioni più significative: 
quelle della festa e della gioia, 
quelle della difficoltà e del do-
lore nelle quali l’aiuto offerto si 
fa conforto non solo materiale 
ma anche, e soprattutto, morale. 
Lo spirito alpino, fatto di dedi-
zione e di volontà di concorre-
re al bene comune, ha offerto 
sempre e in ogni contesto una 
splendida dimostrazione della 

sua capacità e generosità. Na-
sce da qui la stima e l’ammira-
zione di cui sono circondati gli 
Alpini e le loro organizzazioni 
e per la capacità di dare conti-
nuità ai più alti ideali di libertà 
e democrazia, valori che hanno 
bisogno, oggi più che mai, di 
essere mantenuti attuali e vivi 
ma soprattutto tutelati. L’emo-
zione già si percepisce tra le vie 
del nostro territorio dove sven-
tolano i tricolori italiani, dove 
si vedono passeggiando avan-
zare i lavori di valorizzazione 
e abbellimento della Gradinata 
degli Alpini luogo simbolo del-
la nostra Conegliano ma anche 
conferma di quanto Conegliano 
viva ogni giorno nel ricordo 
della tradizione alpina. La co-
struzione del nuovo monumen-
to celebrativo caratterizzato da 
supporto per le bandiere diventa 
di carattere monumentale. L’or-
goglio alpino si somma alla ri-
conoscenza della Banca Prealpi 
SanBiagio, che, con il suo co-
spicuo contributo di cento mila 
euro, dedicato appunto alle ope-
re della gradinata, ha denotato il 
grande spirito di vicinanza alla 
Città e soprattutto la capacità e 
l’importanza di fare comunità. 
Non mi resta che dire ad Alpini 
e Banca Prealpi SanBiagio un 
grazie di vero cuore da parte di 
tutta la cittadinanza”.

Francesco Botteon, Presi-
dente della Sezione ANA di 
Conegliano: “A nome della 
Sezione, sono orgoglioso e mi 
fa davvero piacere che l’opera, 
riguardante la Gradinata degli 
Alpini, possa essere realizzata 
- sono le parole del presidente 
sezionale Francesco Botte-
on - Ritengo l’opera un vero e 
proprio monumento, nell’am-
bito del Raduno Triveneto e del 
nostro Centenario, per le Penne 
Nere e per tutta la comunità. 
Un riconoscimento va a Banca 
Prealpi SanBiagio, istituto di 
credito che ha sposato la no-
stra idea, condividendo i nostri 
valori, dimostrandosi vicino a 
questo progetto e aiutandoci a 
portarlo a termine. Il Raduno 
Triveneto e il Centenario rap-
presentano una manifestazione 
di orgoglio e di prestigio, per i 
nostri 30 gruppi, situati nei 17 
Comuni con cui collaboriamo. 
Siamo tutti volontari e ognuno 
mette tempo, qualità e compe-
tenze a disposizione dell’Ana. 
La mia speranza è che l’evento 
sia di grande soddisfazione, per 
noi Penne Nere e per il pubbli-
co, che arriverà anche da fuori. 
Siamo inoltre contenti di essere 
di aiuto a Banca Prealpi San-
Biagio, collaborando con loro 
per far sì che venga realizzata 
la rampa di accesso, a una loro 
filiale, per disabili”.

Carlo Antiga, Presidente di 

Banca Prealpi SanBiagio: “Sia-
mo orgogliosi di essere al fian-
co della Sezione ANA di Cone-
gliano e dell’amministrazione 
comunale in questo importante 
progetto di valorizzazione stori-
ca e urbana. La Gradinata degli 
Alpini rappresenta un simbolo 
di identità e memoria per l’in-
tera comunità, e il nostro contri-
buto vuole essere un segno con-
creto di vicinanza e sostegno ai 
valori che gli Alpini rappresen-
tano: solidarietà, impegno civi-
le e appartenenza al territorio. 
La collaborazione con la città di 
Conegliano e la Sezione ANA è 
per noi motivo di grande soddi-
sfazione e rientra nel nostro più 
ampio impegno per la crescita 
e lo sviluppo della comunità 
locale”.

L’inaugurazione della Gra-
dinata degli Alpini è prevista 
per sabato 24 maggio alle ore 
11, con una cerimonia ufficiale 
che darà il via alle celebrazio-
ni per il Raduno Triveneto e il 

Centenario della Sezione ANA 
di Conegliano. Un evento atte-
so, che porterà in città migliaia 
di Alpini e simpatizzanti, pronti 
a rendere omaggio alla lunga 
storia della Sezione e al suo 
impegno costante per la comu-
nità. Nella notte tra il 23 e il 24 
maggio del 1915, infatti, l’Italia 
entrava in Guerra; al contempo 
però quest’anno si festeggia an-
che il più lungo periodo di pace 
per il nostro Paese, in quanto 80 
anni fa terminava la Seconda 
Guerra Mondiale.

Banca Prealpi SanBiagio, 
in linea con il proprio impegno 
per il territorio e per la comu-
nità, ha sostenuto attivamente 
questo importante progetto. A 
testimonianza di questa colla-
borazione, il logo dell’Istituto 
verrà inserito su una stele com-
memorativa, a simboleggiare 
l’unione di intenti tra la banca e 
le Penne Nere. Durante la con-
ferenza, inoltre, vi è stato anche 
uno scambio di doni: il Presi-

dente Antiga ha ricevuto il crest 
ufficiale della Sezione ANA di 
Conegliano e la felpa celebra-
tiva del Centenario, in segno 
di riconoscenza per il sostegno 
offerto.

Gradinata degli Alpini: stato 
dei lavori e prossimi passi

Il progetto di riqualificazio-
ne della Gradinata degli Alpini 
prevede la realizzazione di nuo-
vi pennoni, in sostituzione dei 
precedenti, e di una rampa per 
disabili, abbattendo le barriere 
architettoniche, rendendo così 
l’area più accessibile e valoriz-
zando il simbolo storico della 
Sezione ANA di Conegliano.

Il progetto prevede la col-
locazione di pali situati a circa 
9 metri di profondità e, conte-
stualmente, la realizzazione di 
un basamento di ancoraggio.

Il cronoprogramma prevede 
la disposizione, indicativamen-
te verso la metà di aprile, di 
quattro blocchi di marmo giallo 
d’Istria ai piedi della scalinata - 
due per parte, da 70 e 120 quin-
tali - a simboleggiare le monta-
gne, i quali saranno sottoposti a 
un capillare lavoro di rifinitura, 
per poi dare spazio all’inseri-
mento (in mezzo) di alcune la-
stre di acciaio commemorative.

Una fase preparatoria che, in 
seguito, consentirà l’inserimen-
to dei due pennoni, ai lati della 
Gradinata.

Il progetto di riqualificazio-
ne è stato realizzato dall’archi-
tetto Giuseppe Vedova, in colla-

borazione con Sergio De Nardi.
Il Raduno Triveneto e il 

Centenario della Sezione
Il progetto della Gradinata 

degli Alpini è uno dei tassel-
li che andranno a comporre il 
grande mosaico del Raduno 
Triveneto e delle Celebrazioni 
per il Centenario. Con l’occa-
sione infatti verrà pubblicata, 
con tiratura di 10-15 mila copie 
(completo di programma, stra-
dario e indicazioni utili al sog-
giorno a Conegliano), spedita a 
tutti i soci della Sezione Ana, ai 
Gruppi e alle Sezioni del Trive-
neto. Inoltre, è prevista una mo-
stra fotografica a Palazzo Sarci-
nelli sui 100 anni della Sezione 
stessa, così come la realizzazio-
ne di un libro fotografico sui 
momenti salienti della manife-
stazione. Mentre ai 140 mila i 
soci del Triveneto sarà inviata 
una mini guida alla manifesta-
zione, in allegato al periodico 
nazionale “L’Alpino”.

Comunità verso la quale la 
Sezione Ana di Conegliano ha 
da sempre dimostrato una pro-
fonda dedizione, con interventi 
a favore di tutte le fasce della 
popolazione e dell’ambiente. 
Da ricordare, ad esempio, il 
Progetto scuola di educazione 
civica nelle scuole e le iniziati-
ve di vita sociale per la comu-
nità; i campiscuola organizzati; 
le mostre al Museo degli Alpini 
di Conegliano; le attività come 
le collette alimentari e l’attività 
del banco farmaceutico.
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A conclusione del corso, l’allievo che ha superato positivamente gli esami LMA riceve il ri-
conoscimento di credito individuale di formazione teorica ai fini del conseguimento della li-

cenza di manutentore aeronautico cat. A, B1 e B2 secondo il regolamento CE 1321/2014 e 
succ.vi emendamenti Allegato III Parte 66.A.25(d) e B.400.(a).

Ai diplomati ITS viene riconosciuta la qualità di skilled worker con una riduzione a 2 anni di 
esperienza pratica per il conseguimento della LMA cat. A e delle sottocategorie B.1.2 e 

B.1.4 (Parte 66 cap. 66.A.30.a)1)ii).), e con una riduzione a 3 anni per il conseguimento della 
LMA cat. B2 e delle sottocategorie B1.1 e B.1.3 (Parte 66 cap. 66.A.30.a)2)ii).).

www.itsmalignani.it
Via Gio Batta Bassi, 1 - Udine
Tel 0432 481859-cell 388 4815045
segreteria@itsmalignani.it

Quota di iscrizione
€ 500,00 per anno formativo

Denominazione del corso
Manutentore di Aeromobili

Durata del corso
2.000 ore, di cui 

48% di stage

Date delle selezioni
27 maggio 2025
21 luglio 2025

12 settembre 2025

Il corso sarà attivato fatta salva l’approvazione della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.
Si è beneficiato del sostegno finanziato dall’Unione Europea - NextGerationEU
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Su papa Francesco 
l’articolo profetico
PAPA FRANCESCO 
SOMMERSO DAI 
MEDIA 

Il “buon pranzo” non 
basterà 

Ma il nostro tempo ha 
bisogno di una salda 
guida spirituale

Caro direttore e gentili lettori del 
“Piave”, mi sono detto: chiunque può 
scrivere del Papa e della nazionale di 
calcio. Io non faccio eccezione a que-
sta concessione universale, che vale 
alla stregua di una indulgenza plenaria: 
come ogni pulce ha la sua tosse, ciascu-
no di noi ha la facoltà di affacciarsi su 
Piazza San Pietro (o fare osservazioni su 
chi lo fa abitualmente, diciamo per pro-
fessione antica di 2mila anni) o di met-
tere a soqquadro e a proprio piacimento 
capriccioso formazione, schemi e mo-
duli di Prandelli. Perciò, quando l’ami-
co Biz mi fa: “E se stavolta scrivesse di 
Francesco?”, io (irresponsabile) di getto 
ho risposto: “perché no?”. Mi disse una 
volta un mio caro (e saggio) amico scrit-
tore: “Vedi Gianluca, solo i superficiali 
non si fidano della prima impressione”. 
è un aforisma che, come ogni aforisma 
paradossale che si rispetti, ribalta i ca-
noni e rovescia il senso comune. Ci ho 
ripensato, quando è accaduto: era la sera 
di mercoledì 13 marzo 2013. Mi trovavo 
in redazione a Canale Italia: su un grande 
schermo tv appeso alla parete, la diretta 
di una delle tante emittenti sull’”evento” 
della proclamazione. La fumata bianca 
si era levata dal comignolo più famoso 
del mondo alle 19.06, poco più di un’o-
ra prima, dopo la quinta votazione alla 
Sistina e un gabbiano appollaiato sul 
camino ne era stato l’incontrastata star 
mediatica. La Piazza all’annuncio era 
rimasta curiosamente interdetta, come 
in stato di sospensione attonita: epperò 
mi spiega Luciano Lincetto, il noto gior-
nalista cattolico spesso mio ospite nel 
talk che conduco in televisione, e che si 
trovava in mezzo alla enorme, oceanica 
folla di fedeli, che quella reazione popo-
lare non era tanto delusione o rincresci-
mento, quanto incomprensione dettata 
unicamente dalla non conoscenza del 
nuovo eletto al sacro Soglio pontificio. 
Com’è inevitabile, infatti, i media ave-
vano creato una spasmodica, febbri-
citante attesa su alcuni nomi “forti” di 
candidati papabili. E quindi, l’annuncio 
di un outsider (che veramente tale non 
era, visto e considerato che nel conclave 
precedente era arrivato...secondo, dietro 
Ratzinger) aveva spiazzato e confuso la 
gente. Come se il conclave fosse un “ta-
lent” alla X Factor... E sia. Io stesso ci 
sono cascato in pieno: aspettavo un altro 
nome. Allora lo faccio. Ho conosciuto 
e intervistato il cardinale Angelo Scola, 
quand’era Patriarca di Venezia (l’ho an-
che intervistato al premio Hemingway 
a Lignano Sabbiadoro) e confesso che 
facevo il tifo per lui. La mia, però, cre-
do, non era tanto o solo una posizione 
sciovinista italiota, oppure di favore o 
preferenza per la conoscenza diretta e la 

grande stima che nutro per il teologo e 
filosofo Scola. è che mi pareva ci fosse 
bisogno di un uomo così, adesso. E mi 
sembrava che perfino Ratzinger, l’auto-
re di un passo indietro senza precedenti 
da molti secoli per la Chiesa, l’avesse 
indicato come suo “delfino”, sceglien-
dolo come arcivescovo di una realtà 
diocesana complessa e impegnativa 
come Milano. “Fratelli e sorelle buona-
sera, voi sapete che il dovere del Con-
clave era di dare un vescovo a Roma e 
sembra che i miei fratelli cardinali siano 
andati a prenderlo alla fine del mondo... 
ma siamo qui”: sono state le prime pa-
role del primo Papa Francesco della 
storia della Chiesa cattolica. Eccolo lì, 
affacciato dalla loggia delle benedizioni 
della Basilica di San Pietro, Jorge Mario 
Bergoglio, argentino (e primo Pontefice 
sudamericano), 76 anni, gesuita e 266 
esimo Pontefice. Poi si inchina: “Bene-
ditemi”. Lui lo chiede a noi. Confesso 
il mio stupore. E anche di aver provato 
una intuizione immediata e fastidiosa, 
come lo sgambetto dell’inatteso disagio, 
che è simile alla perdita di equilibrio che 
segue una delusione inappropriata e 
fuori luogo. 

Ma era – lo ripeto ancora a scanso di 
equivoci - una intuizione naturalmente e 
profondamente superficiale, questa: lui 
purtroppo non è la scelta giusta. Che, mi 
rendo conto, detto così suona blasfemo 
la sua parte: com’è universalmente noto, 
è il soffio dello Spirito Santo che muo-
ve le mani dei 115 cardinali elettori; è la 
Provvidenza che scende a illuminarne i 
passi e le azioni, sotto la volta del Giu-
dizio Universale di Michelangelo. E in 
quell’istante sconcertante, non avevo 
minimamente riflettuto – come ho fatto 
“dopo” - sull’appartenenza di Bergoglio 
all’ordine dei Gesuiti, da secoli avvol-
to dalle coltri caliginose e sulfuree del 
pregiudizio (...”Oh Versace! Tu predichi 
bene e razzoli male...proprio come un 
gesuita!”... mi apostrofava, al culmine 
dell’esasperazione simulata, il mio finto-
burbero professore di lettere allo scien-
tifico “M.Buonarroti” di Monfalcone). 
Né potevo disporre delle ambigue, va-
rie e discordanti versioni sui presunti 
rapporti di Bergoglio con il famigerato 
generale dittatore Videla all’epoca della 
feroce, sanguinosa giunta militare che 
resse l’Argentina, fra il 1976 e il 1983. 
No, la mia era semplicemente una rea-
zione “a pelle”. Da prendere come tale 
e per quel che vale: meno che zero. Ma 
tutto quello che è successo “dopo”, ap-
punto, ovviamente è qualcosa di più 
ponderato, meditato e riflessivo. Ne ho, 
ne abbiamo, parlato molto (troppo?) dai 
microfoni nazionali di Canale Italia, nei 
giorni appresso. E molti hanno rimarca-
to con convinzione e passione civile dati 
di fatti incontrovertibili: uno, Francesco 

è il primo Pontefice non europeo e non 
eurocentrico: un cambiamento epocale; 
due, Bergoglio conosce la vera povertà, 
non quella nostra, finta, enfatizzata e 
retorica. Il mio amico don Carlo Mar-
cello, parroco di Villadose in Polesine, 
è venuto in trasmissione – apprezzatissi-
mo - per farci capire alcune cose, con la 
lucidità, la tenacia e il coraggio spietato 
dell’esorcista che c’è in lui. Allora. Tut-
ti dobbiamo cambiare. Sennò andremo 
sempre incontro a delusioni cocenti. Il 
potere ci sta portando alla rovina. Va 
fatto – subito! - un passo indietro: a tutti 
i livelli. Gesù disse fondamentalmente 
tre cose: la prima, annunciate il Vangelo 
(ed è la radice della predica); la secon-
da, imponete le mani ai malati: e questi 
guariranno, si fa o non si fa nelle nostre 
chiese e nella Chiesa?!?; la terza, caccia-
te il demonio: e certamente questa cosa 
non si fa! Colpevolmente non si fa! A tal 
segno che anche la Chiesa è “al servizio 
di Satana, il Principe di Questo Mon-
do”. Confessa don Carlo: “Parlo del dia-
volo ai bambini e la mamme vengono 
in canonica e si lamentano vibratamen-
te: don Carlo, eh no! Così ci spaventa i 
figli! Per favore la finisca! Gli parli di 
cose belle! E io: ma signora, mi ascolti: 
lei non dice a suo figlio “stai attento alla 
stufa, perché se non lo fai ti brucia?”. 
Ha ragione, don Carlo. E ricordo per as-
sonanza quanto mi disse in Friuli padre 
Turoldo: “Lo sa che la più riuscita astu-
zia del diavolo è quella di farci credere 
che...non esiste?”. Cosa intendono, Car-
lo e Davide Maria? Che la nostra epoca 
ha pensato di risolvere il problema del 
male, che è insito ed intrinseco al genere 
umano, che è ineludibile parte integran-
te della inusitata realtà chiamata libero 
arbitrio, che è stato concesso all’uomo, 
semplicemente cancellandolo, espun-
gendolo, obnubilandolo dal nostro oriz-
zonte quotidiano. Il male, infatti, non è 
produttivo, non serve ai nostri start up, 
al nostro efficientismo meccanico e 
protesico, il male è una zavorra al pie-
de delle magnifiche sorti e progressive 
della modernità, la macchina invincibi-
le e senza incertezze proiettata verso il 
Sole dell’avvenire. Perché il male e chi 
lo rappresenta e lo incarna ci induce, ci 
spinge e costringe a riflettere. A fermarci 
e fermare le macchine e i programma-
tori. A scendere e chiederci chi siamo 
diventati noi. Balliamo sull’orlo di un 
precipizio. Siamo disorientatissimi. 
Smarritissimi. Arrabbiatissimi. E potrei 
continuare di superlativo in superlativo. 
Ma non servirebbe. Allora, in questa si-
tuazione, è evidente che l’importanza di 
una guida religiosa, spirituale e morale 
come il Papa acquisisce un ruolo deter-
minante. Mi sono domandato: un Papa 
deve essere “simpatico”? Deve saper 
abbattere le distanze con il popolo di 

Dio? Deve sapere dire “buon giorno e 
buona sera” piuttosto che “buon pranzo 
e buona cena”? Perché no. E Perché sì. 
Al Regina Coeli in Piazza San Pietro, 
Francesco apre le braccia e dice pro-
prio questo mai sentito “Auguri e buon 
pranzo!”. Lo fa con piglio simpatico, 
irresistibile per i media e la mentalità 
mediatica che ci guida e permea. Lo fa 
con bonario afflato “materialista”, forse 
consapevole che tra prove del cuoco e 
master chef il nostro destino pare si gio-
chi col mestolo e la forchetta in mano. 
Non lo so, rifletto: forse a me non serve 
tanto che il Papa si sieda al mio tavo-
lo, che cucini come pure sa fare (spiega 
sua sorella), che mi dia una pacca sulle 
spalle: tutti atteggiamenti che pure me 
lo rendono “uguale a me” (come sento 
dire dai pellegrini accorsi a vederlo). A 
me sembra di avere bisogno di qualcu-
no che mi faccia capire piuttosto il sen-
so del cibarmi, materialmente il corpo e 
spiritualmente l’anima. Certo. 

La Chiesa è “Pietro, non pietre”: è 
bacio, carezza, sollievo, preghiera, spe-
ranza, è tutto quello che ci manca nel 
momento esatto in cui ci manca. Ma è 
anche direzione di rotta, quando la na-
vigazione ci sta portando al naufragio. 
è anche un “no” che risuona stonato con 
i troppi “sì” del tempi, quando il tempio 
è invaso di farisei e sepolcri imbiancati, 
e che ci blocca sulla soglia della falsità, 
della recita e dell’ipocrisia. 

Nei giorni della Pasqua, Francesco è 
andato a pregare sulla tomba di Pietro, 
nelle catacombe sotto la Basilica. Tutti 
ricordiamo “Io sono Pietro e su questa 
pietra edificherete...”. Evidente il signi-
ficato del suo gesto: lì sta il fondamento 
di ...una ditta che da 2mila anni riscuote 
un discreto successo. Ma saprà Fran-
cesco davvero recuperare la spinta che 
riposa là sotto, custodita nelle viscere 
misteriose di San Pietro all’interno di 
quella incontaminata origine prima? 
Suo malgrado, temo, gli ormai pro-
verbiali “gesti francescani”, una volta 
prodotti sono assorbiti famelicamente, 
avidamente, dalla mediaticità e dalla 
volgarità obbligatoria del nostro tempo 
disgraziato: allora, non rimarranno solo 
e miseramente dei gesti spettacolari 
all’insegna di un pauperismo populista 
macinato dai reality show del rutilante 
mondo dei mass media? Lo ascolto: 
lui dice cose che molti scrittori hanno 
già pensato e detto, prima e meglio di 
lui, ma lui le dice con una presa sulle 
masse che qualsiasi scrittore umano si 
sogna. Lo osservo: lui saprà affrontare 
il toro per le corna? Questo toro: c’è un 
gravissimo problema deficit di fede che 
tocca anche il clero. Lui saprà far capire 
“ai suoi”, che bisogna finirla con delle 
prediche che hanno il minimo sindacale 
di fede? Lui saprà far accettare “ai suoi” 
che dire messa non è timbrare il cartel-
lino all’ingresso della chiesa? Lui saprà 
far capire a tutti che se non amiamo noi 
stessi, non possiamo né potremo amare 
il prossimo: e noi non ci amiamo più, 
noi ci odiamo, noi ci vorremmo distrug-
gere, e l’egoismo, l’individualismo e il 
narcisismo solo solo una maschera che 
nasconde malamente la diffusissima vo-
glia di scomparire portandoci dietro tut-
to il nostro vuoto desolante. Siamo per-
si, avviliti, ci diciamo che siamo venuti 
a fare su questa terra e abbiamo bisogno 
di una guida. Per cominciare, dobbiamo 
credere in Dio. Amare i nostri nemi-
ci, fare del bene a quelli che ci odiano, 

perché il Cristianesimo non è solo una 
religione, ma è una civiltà dell’amore 
(e per esempio, nell’Islam il concetto 
del perdono non c’è). Una civiltà che 
si basa sul riconoscimento della verità, 
che è il fondamento di una rigenerazio-
ne e una società nuova. Se Francesco ci 
riuscirà, anche “noi altri” lo seguiremo. 
Eccome. Ma non sarà facile. Mi scuso 
della durezza: non basteranno bimbi e 
disabili presi teneramente tra le braccia, 
né rinunce agli alloggi riservati dentro le 
Mura Leonine, né papamobili più auste-
re, né rinunce di croci d’oro, né paga-
menti personali del conto dell’albergo, 
né auguri e né simpatici e semplici motti 
dell’uomo della strada. 

Ci vorrà ben altro. E lui lo sa. Gior-
ni fa ho avuto ospite in tv don Floriano 
Abrahamovicz, sacerdote lefebvriano. 
E don Floriano ha fatto accapponare 
la pelle ai telespettatori di Canale Ita-
lia, ricordando una profezia. Quella 
della Beata Katharina (Caterina) Em-
merick, suora agostiniana (1774-1824), 
elevata alla gloria degli altari all’inizio 
del nuovo millennio: “Vidi la Chiesa...
vidi anche il rapporto tra i due Papi...
vidi quanto sarebbero state nefaste le 
conseguenze di questa falsa Chiesa. 
L’ho veduta aumentare di dimensioni, 
eretici di ogni tipo venivano a Roma. 
Il clero locale diventava tiepido, e vidi 
una grande oscurità...Vidi molte chie-
se che venivano chiuse... dappertutto 
grandi sofferenze, guerre e spargimento 
di sangue...Una plebaglia selvaggia e 
ignorante si dava ad azioni violente. Ma 
tutto ciò non durò a lungo...La Chiesa di 
Pietro era minata da un piano elabora-
to dalla setta segreta...ma vidi un Papa 
che era mite e al tempo stesso molto 
fermo...”. ...Mite e molto fermo... Tem-
po fa un sacerdote mi ha insegnato un 
termine molto bello, che non conosce-
vo: “parresia”. Significa, letteralmente 
“libertà di dire tutto”. Nel testo greco 
del Nuovo Testamento indica il “corag-
gio e la sincerità della testimonianza”. 
Nella tradizione cristiana parresia è il 
contrario dell’ipocrisia. Ed è parresia 
la predicazione di Gesù. “Chiedete e vi 
sarà dato: lo facciamo più, noi?” mi do-
manda don Carlo Marcello. Lo guardo 
stralunato, ma ha ragione. Non chiedia-
mo più perché siamo rassegnati e spenti. 
Ecco: chiediamo, reclamiamo, preten-
diamo la parresia da Papa Francesco. E 
pretendiamo, reclamiamo, chiediamo la 
parresia a noi stessi. Solo così voltere-
mo la pagina nera che stiamo scrivendo: 
una storia che è il contrario della salvez-
za. Quand’ero ragazzo, ed ero colmo 
di passioni e desideri e sogni, andavo 
tutte le domeniche in Chiesa, a messa, 
per capire il mistero della vita. Allora lo 
chiedo io a Francesco: mi aiuta a riavere 
indietro quel desiderio di capire? 

Gianluca Versace
Giornalista e scrittore

Riproponiamo a posteriori l’articolo di Gianluca Versace 
pubblicato nell’aprile 2013 dopo l’elezione di papa Francesco
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Veneto Orientale
Franco Rosson: l’Anima del 
Ferro Trasformata in Arte

Redazione Veneto Orientale - direttore Piero Turco - pieroturco@libero.it

CONCORDIA 
SAGITTARIA - Il 
Comune ospiterà 
quest’anno la ceri-
monia di consegna 
dei contributi allo 
studio “Amici di 
Milco”. 
La cerimonia si svol-
gerà sabato 24 mag-
gio presso la sala 
Ruffino Turranio con 
inizio alle ore 10.30. 
L’iniziativa del Co-
mitato “AmicidiMil-
co”, patrocinata dal 
Comune di Concodia 
Sagittaria e dal Co-
mune di Portogrua-
ro, è ormai giunta 

alla sua quarta edi-
zione, e si prefigge 
di onorare la memo-
ria dell’imprenditore 
concordiese Milco 
Anese, scomparso 
prematuramente nel 
gennaio del 2022, 

assegnando dei Con-
tributi allo Studio 
ad alcuni allievi fre-
quentanti le classi 
finali delle Scuole 
secondarie di II gra-
do del Comprensorio 
di Portogruaro.

FOSSALTA DI PORTOGRUARO - 
In un angolo di Veneto, a Fossalta di 
Portogruaro, tra la laboriosità quotidia-
na e la creatività fervente, vive Franco 
Rosson, un maestro artigiano che con 
la sua fantasia, le sue mani e la fiamma 
ossidrica dona nuova vita al ferro, tra-
sformando materiali di scarto in opere 
d’arte uniche e cariche di storia. 
A 85 anni, la passione, che lo anima fin 
da giovane, non accenna a diminuire, 
anzi, continua a spingerlo a creare, a 
dare forma ai suoi pensieri e alle sue 
emozioni attraverso la duttile forza del 
metallo. 

Per 45 anni Franco si dedicò alla 
professione di carrozziere, un mestiere 
che gli diede familiarità con il metal-
lo e le sue trasformazioni. Una volta 
terminata la sua attività principale, 
ecco riaffiorare l’antica passione, con 
un obiettivo preciso: fare pubblicità 
all’attività del figlio, specializzato in 
marmitte. La sua prima opera fu em-
blematica: “l’uomo della marmitta”, 
realizzata assemblando pezzi di scari-
co. Da qui nacque un’idea, un concetto 
di sostenibilità ante litteram: riutilizza-
re materiali di scarto per creare qualco-
sa di nuovo. 

Dopo l’ingegno di Franco si con-
cretizzò nella costruzione di un cavallo 
con Don Chisciotte, anch’esso creato 
con materiali di scarto. Queste prime 
creazioni non erano solo opere d’arte, 
ma anche originali forme di pubblicità 
per l’attività di famiglia.

L’evoluzione artistica di Franco lo 
portò a realizzare la celebre auto di 
Stanlio e Ollio, con le figure dei due 
comici a bordo. “Ho fatto la macchina 
con loro sopra”, racconta, “rifacendo-
mi ad un modellino che avevo regalato 
a mio figlio Dennis”. Un desiderio di 
materializzare quei modelli in gran-
dezza naturale, utilizzando sempre le 
fidate marmitte. Il successo fu tale da 
attirare l’attenzione della RAI, che lo 
invitò alla trasmissione “In famiglia”, 
consacrando la sua opera a livello na-
zionale. La macchina di Stanlio e Ol-
lio rimase a lungo esposta davanti alla 
“Casa della marmitta” prima di essere 
acquistata da un rivenditore d’auto. 

Durante un viaggio in Svizzera, 
Franco sentì l’impulso di creare qual-
cosa di grande, una giraffa alta 10 me-
tri, realizzando l’intera opera nella sua 
officina. Questa giraffa è stata esposta 
per lungo tempo nella zona industriale 
di Fossalta, diventando un punto di ri-

ferimento, e oggi si trova a Portogrua-
ro.

Negli anni ‘90, molte delle opere di 
Franco hanno iniziato a viaggiare nel 
territorio e oltre, dalla affascinante si-
rena al toro infuriato, dall’agile cavallo 
all’instancabile asino, testimoniando 
l’estro e l’abilità di questo artista del 
ferro. 

Come si definisce? Artista del fer-
ro? Artista dell’anima? No, a Franco 
piace essere presentato come un artista 
per passione, quella passione che lo 
spinge a dare nuova vita a quei pezzi 
di scarto. 

“L’uomo con il ferro può fare tut-
to quello che vuole” mi sussurra con 
convinzione, paragonando la sua arte 
alla capacità umana di realizzare gran-
di cose anche se fatte in semplicità e 
umiltà.

L’ultima opera a cui sta lavorando 
è un bocciofilo, un omaggio allo sport 
delle bocce che ha praticato da giova-
ne. Per le opere a grandezza naturale, 
segue la realizzazione di una prima 
intelaiatura in ferro, uno scheletro che 
prende forma attraverso la saldatura di 
piccoli pezzi. Poi, con pazienza certo-
sina, Franco veste la struttura con altri 
frammenti di metallo, creando un vero 
e proprio abito di minuscoli lamierini 
tagliati a mano e di forme irregolare. 
Una peculiarità delle sue opere è l’a-
spetto arrugginito del materiale, una 
scelta voluta dalla moglie e dal figlio.

A 85 anni mi conferma che è la 
passione per questa arte che lo spinge 
a continuare ancora a realizzare delle 
opere. Il suo mondo è il laboratorio, 
dove passa molto tempo e dove le 
giornate trascorrono dando vita a tante 
opere che continuano a dargli soddi-
sfazione.

Ci sono opere che hanno ricevuto 
riconoscimenti, come la scultura pre-
miato in Francia e a Merano che ha 
intitolato “Il suono”, un canarino che 
irradia il suo canto attraverso un timpa-
no. Non mancano omaggi al territorio, 
come “La quercia” simbolo di Fossalta 
e figure che richiamano la storia locale, 
come “Tony dell’Aga” ricordo di chi 
lavorava nei canali e simbolo della sua 
città natale, Concordia Sagittaria, a cui 
è molto legato. 

Una sua opera grande per dimen-
sioni e significato, campeggia da molti 
anni a Pradipozzo, di fronte all’orato-
rio parrocchiale e rappresenta “Don 
Camillo e Peppone” che si stringono 
la mano.

Mentre “La portatrice d’acqua”, 
tipica immagine del nostro territorio, 
simbolo della tradizione contadina 
campeggia a ridosso di Villa Moceni-
go ad Alvisopoli.

Tra gli ultimi capolavori realizzati 
spicca una Fiat 500 realizzata con oltre 
8.000 pezzi di ferro saldati. Un omag-
gio alla sua carriera di carrozziere e a 
un’icona dell’Italia, riprodotta fedel-

mente nel modello originale del 1957 
con l’apertura delle portiere contro-
vento. “L’ho fatta che avevo 83 anni”, 
mi dice con orgoglio mostrandomi 
la targa posteriore che riporta il suo 
nome e l’anno di costruzione.

Il suo laboratorio è stracolmo di 
opere d’arte di grande e piccole di-
mensioni che raccontano nuove e 
vecchie storie. Non mancano opere 
che riproducono gli animali molto cari 
a Franco, troviamo un vero e proprio 
zoo: cavalli, pesci, asini, cervi, galli, 
elefanti e le simpatiche tartarughe ulti-
me arrivate che invadono il cortile. 

Una mostra permanente a cie-
lo aperto che si specchia sulla SS14, 
dove alcune opere poste all’esterno, 
possono essere ammirate lungo la 
strada mentre il laboratorio può esse-
re visitato su appuntamento (cell. 347 
6773032), con la presenza dello stesso 
artista.

Tra i soggetti da sempre ideati e 
costruiti da Franco Rosson, ci sono an-
che i presepi, con personaggi, animali 
e oggetti che richiamano alla natività. 
Tra le sue creazioni più amate, Fran-
co mi mostra un quadro che riproduce 
con le lacrime del ferro “La signora 
con la gonna al vento”, un’opera che, 
pur nella sua semplicità “dice tutto”, 
c’è bellezza, un pizzico di eros e tan-
ta curiosità, un’immagine potente che 
evoca la libertà, la spensieratezza e il 
movimento.

Le opere di Franco Rosso non sono 
semplici sculture di metallo; sono 
frammenti di vita, storie silenziose 
che prendono forma attraverso la sua 
abilità e la sua inesauribile passione. 
Sono testimonianze di un uomo che ha 
saputo trasformare il lavoro e la crea-
tività in un’unica, esclusiva e straordi-
naria forma d’arte. Una eccellenza del 
territorio, che senza ombra di dubbio è 
stata costruita con le proprie mani.

Piero Turco

Il riconoscimento  “Amici di 
Milco” agli studenti meritevoli

Premio 
Renga d’Oro 

2025
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Ingredienti per due persone:
500 gr. di ricotta vaccina. 200 gr. di farina 00, 
2 uova medie, 120 gr. di grana padano grattugiato,
un pizzico di noce moscata, una noce di burro,
sale e pepe q.b.

Ingredienti per la crema di zucchine:
1 zucchina grande o 2 piccole, 2 foglie di basilico,
sale e pepe q.b.

Procedimento
Tagliate la zucchina per la sua lunghezza in due parti e 
con un cucchiaio svuotate la parte centrale e tagliate il 
rimanente in pezzetti di circa 1 cm. circa.
Con l’aiuto di un frullatore ad immersione frullate la 
zucchina con un pizzico di sale e pepe.

Procedimento per gli gnocchi
Mettete la ricotta in un colino per farla scolare dal siero 
in eccesso per almeno un’ora, poi in una terrina setac-
ciatela con una forchetta e aggiungete il Grana Padano, 
le uova, un pizzico di noce moscata il sale e il pepe. 
Infine come ultimo ingrediente aggiungete la farina im-
pastando il tutto il più velocemente possibile per evitare 
che si sviluppi la maglia glutinica.
Una volta fatto l’impasto disponetelo in un piano di la-
voro, leggermente infarinato, formate due code con le 
mani e tagliate degli gnocchi di circa 1 cm.
Cuocete gli gnocchi in abbondante acqua salata e non 
appena saliranno a galla fateli insaporire in un tegame 
con una noce di burro.
Impiattate il piatto partendo dalla crema di zucchine, 
poi disponete sopra gli gnocchi in maniera delicata con 
qualche foglia di basilico e terminate il tutto con una 
leggera spolverata di Grana Padano.

Buon appetito 
dallo chef

Christian Di Donè

A tavola con Christian 
del Ristorante San Lorenzo

Gnocchi di ricotta con crema 
di zucchine e basilico

Ristorante San Lorenzo
Via San Lorenzo, 30 - Vittorio Veneto (TV)

Tel. 334 1848687
Rubrica a cura di Lodovico Pradella

0434-758655

PREVENTIVO E
SOPRALLUOGO GRATUITI

Hai un libro 
che vorresti pubblicare?

Cerchi un editore?
Allora chiamaci

PUBLIMEDIA
Conegliano (TV) 

Tel. 0438 1791484 - 349 4081615

PORTOGRUARO - Dome-
nica 23 marzo, in occasione 
della tradizionale giornata del 
Fai, Fondo ambiente italiano, 
promotore dell’iniziativa, la 
fabbrica della Zignago vetro 
ha aperto al pubblico il proprio 
stabilimento industriale.

Con encomiabile impegno 
del Liceo Scientifico XXV 
Aprile di Portogruaro è stata 
organizzata una visita guidata 
condotta dagli studenti del me-
desimo Istituto e da maestranze 
dell’azienda di Villanova dove 
è ubicato il sito produttivo.

Il visitatore, dopo essere sta-
to dotato di idonei dispositivi 
per la protezione individuale, i 
cosiddetti DPI, è stato accom-
pagnato lungo tutti i reparti 
della catena produttiva dei con-
tenitori cavi in vetro prodotti 
dalla Zignago, dalle aree di 
stoccaggio della materia prima 
alla zona di confezionamento 
del prodotto finito.

E’ stata spiegata con dovizia 
di particolari la catena “magi-
ca” di produzione dei conteni-
tori di vetro che trasforma una 
goccia rosso fuoco di vetro in-
candescente dalla temperatura 
di 1500°-1700° in oggetti adatti 
alla conservazione di alimenti 

o profumi.
La chiave interpretativa di 

questa iniziativa che ha pre-
miato gli organizzatori con 
una partecipazione di persone 
comuni molto superiore alle 
aspettative è stata quella am-
bientalista come doveva essere 
essendo stata ideata dal FAI.

Il vetro infatti, oltre a essere 
prodotto da una miscela di sili-
ce, ossia da una sabbia presente 
in natura, e da carbonato di so-
dio e di calcio, è un materiale 
riciclabile che presenta il van-
taggio di non occupare zone 
di stoccaggio una volta che ha 
esaurito la propria funzione 
perché viene frantumato e fuso.

Il processo produttivo stesso 
impiega sequenze di stazioni 
filtranti i fumi di produzione 
che trattengono anche i famige-
rati particolati ppm 10 che ven-
gono trattenuti e non si liberano 
nell’aria.

Un concreto esempio dun-
que che coniuga produzio-
ne di beni industriali e tutela 
dell’ambiente e della salute dei 
lavoratori e che coniuga un’at-
tività privata con la crescita 
economica, sociale e culturale 
di una intera collettività veneta.

Enrico Anzolin

GIORNATA DEL FAI
Gli alunni del Liceo di 
Portogruaro in visita alla 
Zignago Vetro
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RitrArtista tra provocazione 
e amore per la vera bellezza

INTERVISTA A ILIA DA LOZZO

L’INTERVISTA

VITTORIO VENETO - Entran-
do nello studio di Ilia Da Lozzo 
la curiosità prende il sopravven-
to, come se ci si sentisse inequi-
vocabilmente attratti dalle foto 
artistiche che coinvolgono in 
un turbinio di sensazioni forti e 
quasi inesprimibili. Ilia mi aspet-
ta, il suo sguardo profondo non 
nasconde il suo vivo interesse 
per chi ha di fronte, non solo dal 
punto di vista fotografico, ma so-
prattutto per quello umano. Ilia si 
definisce RitrArtista, termine al-
quanto inusuale che solletica ov-
viamente le mie domande, sicura 
che le risposte mi permetteranno 
di entrare nel suo universo dove 
l’arte si lega indissolubilmente ai 
sentimenti.

Come è nata la definizione di 
RitrArtista? 

Come si nota RitrArtista è 
l’insieme di due parole, ritratti-
sta e artista. Io non mi definisco 
né l’una né l’altra, il ritratto 
secondo me deve rappresenta-
re l’autenticità di una persona, 
aspetto che io cerco di far affio-
rare completandola con la parte 
artistica che porta la persona a 
scoprire lati di sé sconosciuti. 
Non utilizzo il digitale o l’IA, 
nulla è artificiale, a parte un 
minimo di regolazione di alcuni 
parametri tecnici. Mi avvalgo di 
oggetti, di ornamenti o decora-
zioni tangibili tali da dare quel 
tocco creativo che delinea al 

meglio, secondo il mio sentire, 
l’unicità della persona che mi sta 
di fronte. Le persone si fanno ri-
trarre da me perché preferiscono 
la naturalezza catturata nei miei 
scatti e la mia spontaneità nel 
sottolineare al meglio i loro stati 
d’animo.

Perché è nata questa idea? 
Come è stata concepita?

Viviamo in una società nel-
la quale ogni persona cerca la 
perfezione della propria imma-
gine, non si mostra per quello 
che realmente è, ma per come 
desidera essere visto dagli altri. 
Questa continua ricerca di vo-
ler essere impeccabili a livello 
estetico crea un senso di frustra-
zione, ansia e inquietudine. Così 
io propongo di manifestare la 
nostra vera bellezza, togliendo 
maschere e inutili orpelli che 
coprono imperfezioni delle quali 
dovremmo invece andare invece 
fieri. Questi “difetti”, che per me 
non sono tali, sono tasselli di un 
mosaico che narra il nostro vis-
suto. Coprendoli non faremo che 
impedire alla nostra personalità 
di mostrarsi in tutta la sua pie-
nezza, e questo è il messaggio 
che mi prefiggo di comunicare 
con il mio lavoro.

E questo riguarda anche gli 
stati emotivi. Spesso nascondia-
mo i nostri sentimenti per ren-
derli invisibili agli altri, facendo 
passare l’idea errata di essere 

perennemente felici, ma è un’il-
lusione! Inganniamo noi stessi 
ancor prima degli altri, facendo-
ci del male. E’ normale per tutti 
noi vivere alti e bassi, provare 
malinconia e tristezza, alternati 
a istanti di gioia. Forse lo fac-
ciamo per vanità o per non mo-
strarci vulnerabili, vivendo nel 
timore di essere colpiti se mani-
festiamo le nostre emozioni. Però 

è solo accettando i nostri limiti e 
superando i momenti bui che si 
acquisisce una maggiore forza 
d’animo per affrontare la vita. 
Nelle mie foto ritraggo qualsiasi 
istante di vita, positivo o negati-
vo, costruendo la fotografia con 
modalità teatrale come la foto di 
posa di un tempo, aggiungendo 
quei dettagli che pur arricchen-
do il lato prettamente artistico 
dello scatto rendono più manife-
sta l’espressività dei volti. Ecco 
che è nato così il mio progetto di 
fototerapia.

Mi ha colpito appunto la 
“fototerapia”, in cosa consiste 
esattamente?

Il fine della fototerapia è di 
liberare le persone da ciò che 
le imprigiona, dalle emozioni 
negative come accennato poco 
fa, così che queste non ci restino 
dentro, bloccandoci e influen-
zando negativamente la nostra 
esistenza. Le persone si mettono 
in gioco e conoscono lati di sé 
ignoti. La fotografia è visiva, non 
è un percorso mentale bensì in-
teriore, nello scatto io vedo una 
storia, i nodi irrisolti da affron-
tare, e questo accresce il messag-
gio di speranza che vorrei far ve-
nire a galla.  La speranza ha una 
potenza incredibile ed è in noi, 
essa è ribelle perché deve lottare 
contro molte avversità per arri-
vare alla luce e il suo coraggio 
esce negli scatti. Il mio progetto 
ha avuto origine dalle esperienze 
della mia vita, da quello che ho 
imparato e cerco di trasporre nel 
mio lavoro. Lo scatto è l’ultima 
fatica, il lavoro implica l’ascolto, 
l’interiorizzazione e la realizza-
zione di un progetto che presento 
alla persona interessata. Ogni 
progetto ha un titolo, dietro c’è 
un pensiero che orienta la scelta 
dei colori, dei gesti, delle pose in 
modo attea valorizzare la perso-
na e perfezionare il lavoro svolto.

Quali sono le emozioni che 
implica la fototerapia? 

Sentire è la parte fondamen-
tale. Innanzitutto quando faccio 
la fototerapia mi devo liberare 

da me stessa e mettermi nei pan-
ni dell’altro, lasciando da parte 
opinioni e pregiudizi. Rappresen-
to l’altro per quello che è, senza 
giudicare. Ovviamente entro in 
empatia con la persona traendo 
da questo una forza immensa, 
forse perché comprendo nel pro-
fondo che sto donando speranza. 
Questa energia cerco di proiet-
tarla agli altri perché poi sarà 
lui o lei che dovrà “scrivere” il 
finale della storia immortalato 
dall’obiettivo, arrivando così al 
traguardo del percorso iniziato 
insieme. 

Hai partecipato o progetti 
di partecipare a qualche 
esposizione ?

Finora ho fatti due mostre 
personali, una a Vittorio Veneto e 
la seconda a Orsago. In entram-
be la preparazione è stata fatta 
nei minimi dettagli, studiando 
gli ambienti e il posizionamento 
delle foto. Una particolarità è 
stato non aver messo il titolo alle 
opere, alla mostra allestita a Or-
sago. Poi in una stanza a parte 
i visitatori potevano guardare un 
video dove menzionavo il titolo 
delle opere e il significato delle 
stesse. 

Le mostre sono state molto 
apprezzate, qualcuno all’inizio 
restava a bocca aperta ma poi 
ha compreso e soprattutto, ascol-
tando i video, ha colto appieno 
il messaggio di ogni opera . E 
quando una persona ti dice “ho 
visto e ho capito”, ecco che sei 
soddisfatto del tuo lavoro e provi 
gioia nel condividere con gli al-
tri un progetto a cui ho creduto 
profondamente , mettendoci l’a-
nima.

Ho partecipato ad alcune 
collettive all’estero, dove è pre-
feribile la videoesposizione, e in 
Italia.

Ho partecipato ad altre due 
mostre, “Artisti per la Pace” e 
poi ad un evento presso le Can-
cellerie del Vaticano con l’opera 
“Libera da ogni imperfezione”. 
Si trattava di una mostra sele-
zionata per collezionisti. Il titolo 
voleva sottolineare il messaggio 
dell’opera, un volto di donna che 
sembra uscire dalla foto stessa 
abbinato ad un corpo all’ appa-
renza sproporzionato; un inno 
all’essere umano che vince ogni 
imperfezione affermando nel suo 
insieme la propria bellezza inte-
riore, la personalità, la ricchezza 
infinita del suo essere che si ri-
flette all’esterno. 

Tra una domanda e l’altra Ilia 
mi accompagna nel suo studio, 
un mondo che oserei definire il 
dietro le quinte di un teatro, in 
un’atmosfera dove si respira la 
sua innata creatività. Alla pa-
rete spiccano due pannelli nei 
quali Fabio Girardello descrive 
con assoluta maestria la visione 
e il rapporto tra la fotografia e 
la parte teatrale dei suoi lavori. 
Uno si riferisce al dialogo che si 
è instaurato proprio tra le opere 
dell’artista e i dipinti di Villa Cro-
ze, a Vittorio Veneto. Una novità 
interessante, il lavoro di Ilia dia-
logava e si confrontava con ritrat-
ti austeri, composti e trascendenti 
, sempre con lo spirito di ricerca 
talvolta provocatoria e contra-
stante di Ilia, volto a far capire il 
senso autentico dell’immagine.

C’è qualcuno che ti ha ispirato 
in maniera particolare ?

Sì, Francesca Woodman. 
Era un’artista fotografica sui 
generis, all’avanguardia rispet-
to ai suoi tempi. Nata nel 1958 
scomparve prematuramente a 
22 anni lasciando in eredità una 

significativa ventata di novità 
nell’arte della fotografia che 
tuttora influenza altri artisti. Era 
un’artista incompresa, fuori dal 
suo tempo, e ha rivoluzionato il 
modo di ritrarre le persone e an-
che sé stessa, molti scatti infatti 
sono autobiografici. I suoi scatti 
in ambienti chiusi erano voluti, 
desiderava far brillare il bello 
dall’interno perché esteriormen-
te la natura è già splendida. La 
sua volontà era quella di affa-
scinare lo spettatore senza or-
namenti naturali così lo sguardo 
era invitato a soffermarsi sulla 
figura ritratta, destando curio-
sità e meraviglia grazie alla ca-
pacità innovativa di far risaltare 
il valore umano di ogni soggetto 
immortalato. 

Un’ultima domanda Ilia. 
Organizzi anche dei corsi di 
fotografia?

Nei miei corsi insegno natu-
ralmente la tecnica ma non solo, 
vado oltre, aiuto tutti a trovare 
il proprio stile. I corsi sono per-
sonalizzati, mai di gruppo pro-
prio perché così facendo posso 
focalizzarmi sulle peculiarità di 
una persona, andare incontro in 
modo più appropriato alle sue 
necessità e far uscire il suo po-
tenziale. Invito a seguire il pro-
prio istinto, a dare ascolto all’in-
tuizione, offrendo a chi osserva 
la foto la possibilità di vedere la 
realtà sotto un’altra prospettiva, 
magari inedita e che rispecchi 
nel miglior modo possibile la 
verità.

Ilia crede molto nella fotogra-
fia, non in quella strumentale né 
commerciale, ma nel suo potere 
comunicativo e nella sua capacità 
intrinseca di aiutare il prossimo. 
Una missione non semplice ma 
neanche impossibile.

La fotografia lascia molti ri-
cordi ma non solo! Essa ti fa ri-
flettere su chi eri e chi sei diven-
tato nel tempo intercorso tra uno 
scatto e l’altro. In quel mentre 
rivedi volti, odi voci, rivivi mo-
menti felici e rammenti ostacoli 
oltrepassati. La foto ti rende con-
sapevole della strada percorsa 
che ti ha portato ad essere ciò 
che sei e ti sprona a immaginare 
chi potresti divenire, sapendo di 
essere proiettati in una continua 
evoluzione senza sosta.

Inoltre Ilia ha un grande desi-
derio: portare l’arte qui, nei nostri 
paesi perché non sia esclusiva-
mente presente nelle grandi città. 
Le idee non mancano di certo, il 
suo irrefrenabile estro creativo la 
porta a pensare a mostre e colla-
borazioni con altri artisti, dove 
stili e idee si intersecano creando 
per stupire e coinvolgere emoti-
vamente. Certo di questi tempi 
la collaborazione tra espressioni 
artistiche diverse potrebbe dar 
vita a connessioni uniche, capaci 
di offrire luoghi dove la bellezza 
unisce e la verità emerge, mo-
derne agorà dove confrontare 
idee e progetti per edificare una 
comunità che sa dialogare, così 
come l’arte sa fare da sempre. 
Seppur con diverse espressioni, 
essa ci insegna che non solo si 
può convivere pacificamente, ma 
è proprio da quelle differenze che 
possono nascere sinergie inaspet-
tate e positive che accrescono il 
valore delle nostre vite.

Monia Pin
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Lo shopping 
all’aria aperta
Scopri la freschezza dello 
shopping all’aria aperta: 
il tempo di qualità, 
i negozi più amati.

Via Villa Liccer, San Fior (Tv) 
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CITTÀ DEL VATICANO - Ogni ulti-
mo sabato del mese nelle Grotte Vaticane 
alle ore sette e quindici viene celebrata 
una messa in suffragio per il Papa Bene-
detto XVI; non è facile trovare la strada 
per scendere nelle grotte vaticane e molto 
spesso l’accesso è pure sbarrato da un so-
lerte “Sanpietrino” (così vengono chiama-
ti gli uscieri in servizio presso la Basilica 
di San Pietro): basta però rappresentare la 
volontà di partecipare alla Santa Messa 
che la possibilità di scendere  dove riposa-
no le spoglie dei Papi, di concretizza.

L’organizzazione della messa è affidata 
alla Fondazione Vaticana Joseph Ratzin-

ger presieduta padre Federico Lombardi 
che lo pubblicizza nelle news della pagina 
internet.

La Santa Messa viene celebrata nella 
cripta medievale “Clementina”,che prese 
il nome da Papa Clemente VIII Aldobran-
dini che nel 1592 fece eseguire importanti 
lavori di ampliamento e sistemazione, e 
dove è ubicato l’altare del VII secolo in 
prossimità della tomba di Pietro. I fedeli 
partecipanti sono particolarmente devoti e 
partecipativi e la concelebrazione è gene-
ralmente affidata ad una personalità eccle-
siastica che ha avuto la grazia di poter col-
laborare con Papa Ratzinger, o che sia uno 

studioso del suo pensiero e delle sue opere 
e nelle loro omelie ne esaltano la lungimi-
ranza e l’attualità del suo pensiero.

Benedetto XVI riposa nella cripta 
della Basilica di San Pietro, nella tomba 
che fino al 2011 era del suo predecessore 
in carica, San Giovanni Paolo II, pra-
ticamente di fronte all’arca del Beato 
Papa Luciani.

La celebrazione dello scorso mese 
di marzo è stata presieduta dal cardina-
le Giuseppe Versaldi, prefetto emerito 
della Congregazione per l’Educazione 
cattolica.

Fabiano Zucco

CASA DI RIPOSO VILLA BELVEDERE - Via L. Pontello, 9 - 31035 Crocetta del Montello (TV)
È necessaria la conferma di partecipazione, indicando il numero di partecipanti, entro il 25.05.2025
tramite e-mail all’ind. animazione@cdrvillabelvedere.org oppure amministrazione@cdrvillabelvedere.org

Commemorazione 
di Papa Benedetto XVI

CHIESA
Redazione di Roma - direttore Fabiano Zucco

Nelle foto: a destra il 
Cardinale Giuseppe Versaldi 

e, sotto, la Tomba di Papa 
Ratzinger 
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PIEVE DI SOLIGO - Martedì 
18 marzo 2025 alle ore 17:00, 
presso la Sala Consiliare di 
Villa Brandolini a Solighetto 
(TV), si è tenuto un incontro 
pubblico del GAL (Gruppo 
di Azione Locale) dell’Alta 
Marca Trevigiana con il par-
tenariato e i beneficiari, per 
presentare il rapporto finale 
di autovalutazione del PSL 
2014-2022 e i primi risulta-
ti ottenuti dai bandi del PSL 
2023-2027.

Nel mese di febbraio in-
fatti, il GAL Alta Marca ha 
trasmesso alla Regione Vene-
to il Rapporto finale di esecu-
zione del PSL 2014-2022 e la 
Relazione finale di Autovalu-
tazione, segnando la chiusura 
di un ciclo di programmazio-
ne e ponendo solide basi per 
il futuro. Nello stesso mese, 
si è riunita la Commissione 
congiunta AVEPA-GAL, che 
ha predisposto la graduatoria 
delle domande presentate sui 
primi due bandi della nuova 
Programmazione 2023-2027: 
il bando SRD03 e il bando 
ISL02. Quest’ultimo, dedi-
cato all’avvio di nuove im-
prese, ha ottenuto un ottimo 
risultato con il finanziamento 
di circa 60 domande.

Con il PSL “A.MA.L.E.” 
il GAL Alta Marca ha voluto 
stimolare lo sviluppo locale 
attraverso l’innovazione, la 
diversificazione economica, 
la sostenibilità ambientale, 
e la valorizzazione del patri-
monio culturale e naturale. 

Sono stati aperti dal GAL 
Alta Marca 37 bandi, per un 

totale di 110 domande di aiuto 
presentate, con complessiva-
mente 90 progetti finanziati 
di cui 81 conclusi. Sul sito 
del GAL, www.galaltamarca.
tv.it, è stata creata una mappa 
interattiva dei beneficiari del 
PSL 2014-2022 liberamente 
consultabile. 

Particolare rilevanza è sta-
ta data ai progetti chiave de-
dicati alla qualificazione dei 
percorsi e itinerari turistici 
nell’area del sito Unesco 
delle Colline del Prosecco di 
Conegliano Valdobbiadene, 
con la creazione di posta-
zioni “Info selfie points”, 
ma anche alla creazione di 
una guida turistica del ter-
ritorio del GAL Alta Marca 
come strumento di promo-
zione e valorizzazione per la 
conoscenza e la fruizione dei 
territori rurali.

Nel corso dell’inte-
ra programmazione sono 
state impegnate risorse 
per €7.307.681,00 di cui 
€6.253.000,00 destinati ai 
progetti beneficiari, mentre 
100.000,00€ per attività di 
cooperazione con altri GAL 
e 954.800,00€ per funziona-
mento e animazione.

Il GAL può ritenersi sod-
disfatto dei risultati ottenuti 
con la scorsa programmazio-
ne di Sviluppo Locale: c’è 
stata crescita nel settore tu-
ristico, con l’ampliamento 
dei posti letto, la creazione 
e il rafforzamento di nuovi 
servizi turistici, ma anche il 
rafforzamento delle reti e del-
le relazioni territoriali, che 

hanno promosso lo sviluppo 
economico del territorio con 
la valorizzazione del patri-
monio naturale e culturale 
ma anche con la creazione di 
nuovi posti di lavoro. 

Il GAL ha stimolato la cre-
scita locale, creando un siste-
ma sostenibile e integrato che 
continuerà a generare benefi-
ci nel lungo periodo. 

Durante l’incontro pub-
blico dello scorso 18 marzo, 
sono stati presentati anche 
i primi risultati dei Bandi 
del nuovo PSL 2023-2027 
“A.M.A. – Alta Marca Armo-
nie di comunità, paesaggio, 
cibo”, in particolare dei Ban-
di ISL02 e SRD03 conclusi 
lo scorso 28 ottobre 2024. 

Particolare successo 
lo ha ottenuto il Bando 
ISL02, dedicato all’avvio 
di nuove attività in ambito 
extra-agricolo, con ben 58 
domande finanziate su 75 
presentate.

Scopo del Bando era quel-
lo di contribuire allo svilup-
po di nuove attività lavorati-
ve, supportare l’occupazione 
giovanile e sostenere il ruolo 
delle piccole e medie imprese 
nei settori extra agricoli favo-
rendo l’avvio di nuovi servizi 
a favore della cittadinanza. 

Il territorio ha risposto con 
entusiasmo, e sono stati pre-
sentati progetti in svariati 
ambiti: dai servizi alla per-
sona come centri estetici, 
parrucchieri e studi odon-
toiatrici, a imprese di puli-
zie, ma anche mestieri nel 
settore della ristorazione o 

0438 82084 segreteria@galaltamarca.it www.galaltamarca.tv.it

Sala Consiliare di Villa Brandolini 
P.zza Libertà, 7 Solighetto (TV)

MARTEDÌ 18 MARZO 2025
 ore 17.00

Presentazione risultati PSL
2014-2022 “A.MA.L.E.” e relazione
finale di autovalutazione

CON LA PARTECIPAZIONE DI AVEPA TV
 che illustrerà ai beneficiari le

modalità operative e tecniche per
ricevere il contributo assegnato

Iniziativa finanziata dal Complemento di sviluppo Rurale per il Veneto 2023-2027
Organismo responsabile dell’informazione: GAL dell’ Alta Marca Trevigiana

Autorità di gestione regionale: Regione del Veneto - Direzione AdG FEASR Bonifica e Irrigazione

INCONTRO
PUBBLICO CON

PARTENARIATO E
BENEFICIARI

Presentazione progetti finanziati
PSL 2023-2027 “A.M.A.”:
domande ammesse Bandi ISL02
e SRD03

IL GAL ALTAMARCA PRESENTA IL RAPPORTO DI AUTOVALUTAZIONE DEL PSL 2014-2022 “A.MA.L.E.” 
e i PRIMI RISULTATI DEL PSL 2023-2027 “A.M.A. - Alta Marca Armonie di comunità, paesaggio, cibo” 

Finanziato con il 
bando l’avvio di 58 
nuove attività in 
svariati ambiti

dell’elettronica, e perfino 
un’attività di massaggiato-
re per cavalli.

A tal proposito, riportia-
mo le dichiarazioni del Pre-
sidente del GAL Alta Marca 
Giuseppe Carlet “Il risultato 
più significativo del 2024 lo 
abbiamo avuto con l’ISL02 
relativo al premio insedia-
mento per la nascita di nuove 
attività di impresa. Il bando 
è rimasto aperto dallo scorso 
28 giugno fino al 28 ottobre, 
ricevendo 75 domande (di cui 
il 55% da privati che hanno 
presentato un’idea), di cui 58 
finanziate per nuove aziende 

commerciali, artigianali e 
di servizio. È un segno che 
il territorio imprenditoriale 
è vivo e non solo nello svi-
luppo turistico. Un plauso va 
alla Regione Veneto per aver 
previsto questo innovativo 
intervento, che può essere 
attivato solo dai Gal, e al per-
sonale del GAL e ad Avepa 
per l’assistenza fornita ai be-
neficiari”.

L’incontro è stato l’oc-
casione anche per ricordare 
ai soci presenti i due Bandi 
attualmente aperti, ISL04 
“Investimenti non produtti-
vi nelle aree rurali” e ISL05 

“Informazione per la fruibili-
tà dei territori rurali”, la cui 
scadenza è stata prorogata a 
venerdì 11 aprile dall’Agen-
zia Avepa, che sono destinati 
agli Enti pubblici e alle Fon-
dazioni senza scopo di lucro, 
per la creazione o sviluppo di 
servizi per la comunità e la 
divulgazione degli stessi. 

Tutta la documentazione 
relativa al Rapporto di Auto-
valutazione PSL 2014-2022, 
la relazione sul Bando ISL02 
e i dettagli sui bandi attual-
mente aperti sono disponibili 
sul sito del GAL www.galal-
tamarca.tv.it. 
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PER CUCINA E BAGNO

POSSAGNO -  Sabato 29 mar-
zo 2025, presso la Gypsotheca, 
è stato presentato il progetto 
“Per noi giovani della terza 
età”, finanziato dalla Regione 
del Veneto con risorse statali 
del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali. Un’inizia-
tiva ideata per migliorare la 
qualità della vita delle per-
sone anziane, con un’atten-
zione particolare ai “giova-
ni della terza età”, persone 
over 65 che continuano a 
vivere attivamente la propria 
fase della vita.

Un Progetto per la So-
cializzazione e il Benessere 
della Terza Età

Il progetto, promosso 
dall’Anteas Coordinamen-
to Provinciale di Treviso in 
collaborazione con Anteas 
Coordinamento Provinciale 
di Venezia, Yoga Integrated 
Method ASD, i Comuni e le 
Associazioni affiliate, si pro-
pone di migliorare la socia-
lizzazione, l’autonomia e il 
benessere fisico e mentale de-
gli anziani, creando un’ener-
gia positiva che arricchisca la 
quotidianità individuale e la 
comunità nel suo complesso. 
Le attività si terranno nei ter-
ritori delle province di Trevi-
so e Venezia, in un’ottica di 
rete per ottimizzare le risorse 
e garantire la sostenibilità 
delle iniziative nel lungo pe-
riodo.

Invecchiare Attivi e Sani: 
L’importanza Sociale del Pro-
getto

Alberto Franceschini, Pre-
sidente del Coordinamento 
Provinciale di Anteas Treviso, 
sottolinea il valore sociale del 
progetto: “Con questo progetto, 
l’Anteas di Treviso coglie un 
aspetto importante dell’invec-
chiamento della popolazione 
italiana, con la previsione che 
nel 2050 ci saranno 22 milioni 
di ultra 65enni. Il cambiamento 
demografico ha portato ad un 
atteggiamento più giovanile tra 
gli anziani, e il nostro progetto 
si inserisce in questo contesto, 
promuovendo azioni che mi-
gliorano la salute fisica, psi-
cologica, culturale e ricreativa 
degli over 65.”

Il progetto “Per Noi giovani 
della Terza Età” mira a creare 
una comunità coesa e virtuosa, 
dove la terza età non è vista 
come una fase di declino, ma 
come un’opportunità per cre-
scere in saggezza e prepararsi 
alla vita con serenità, come di-
ceva il filosofo Francesco Ca-
nova.

LE ATTIVITÀ DEL 
PROGETTO

Il progetto prevede una serie 
di conferenze, laboratori, alle-
namenti e corsi digitali rivolti 
in particolare alla popolazione 
over 65 e a persone più fragili 
che non fanno parte di una rete 
sociale. 

Le attività principali sono:
1. Scopri, Crea, Condividi, 

corsi di pittura, danza, cucito, 
attività culturali e gite che sti-
molano la socializzazione e la 
creatività, migliorando le attivi-
tà cerebrali;
2. Tecnologia per tutti, corsi 
pratici per l’uso di computer e 

smartphone, con l’obiettivo di 
rendere gli anziani più autono-
mi nell’utilizzo della tecnologia 
nella vita quotidiana.
3. Incontri e conferenze per 
una vita più sana, focus su stili 
di vita corretti, alimentazione, 
movimento e prevenzione delle 
patologie legate all’età.
4. Muovi mente e corpo, per-
corsi di stimolazione cognitiva, 
musicoterapia, yoga e altre at-
tività per contrastare il decadi-
mento cognitivo e mantenere 
una buona forma fisica e men-
tale.

Luana Moras, Presidente del 
Coordinamento Provinciale di 
Anteas Venezia, ha dichiarato: 
“Invecchiare bene è il sogno di 
tutti, e il nostro progetto offre 
concreti strumenti per realiz-
zarlo, grazie all’impegno delle 
istituzioni e delle associazioni 
di volontariato.”

YOGA E STILI DI VITA 
NELLA TERZA ETÀ: UN 
VALORE AGGIUNTO AL 
PROGETTO

L’integrazione dello Yoga 
come strumento di benessere 
per la terza età è uno degli aspet-

ti fondamentali del progetto. 
Loris De Martin, insegnante 
di yoga, spiega: “Lo yoga è 
una pratica ideale per gli an-
ziani, in quanto favorisce il 
miglioramento del tono mu-
scolare, l’aumento dell’e-
quilibrio, il miglioramento 
della respirazione e la ridu-
zione dei dolori cronici tipici 
dell’età. La pratica regolare 

aiuta a mantenere l’autonomia, 
favorisce la mobilità e stimola 
la circolazione, migliorando an-
che l’umore e riducendo il sen-
so di depressione.” Il progetto 
“Per Noi giovani della Terza 
Età” si propone quindi come 
una vera e propria opportunità 
di crescita e di benessere per gli 
anziani, contribuendo a mante-
nere viva la socialità e la qualità 
della vita anche nella terza età.

Per ulteriori informazioni 
è possibile contattare i coordi-
namenti provinciali Anteas ai 
seguenti recapiti: per Treviso  
tel. 0422 580209 - 800 379340  
- info@anteas.tv.it - www.an-
teas.tv.it FB/ Anteas Treviso 
capofila; per Venezia tel. 335 
323750  - info@anteasvenezia.
org  - www.anteasvenezia.org  - 
FB/ Anteas Venezia.

Nando Iuliano

Antheas, lancio del progetto 
“Per noi giovani della terza età”
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Il 4 ottobre 1957 lo Sputnik 1, un pic-
colo satellite di meno di un metro di 

diametro, con quattro radio, alimentato 
da batterie con un’autonomia di appena 
tre settimane, è il primo satellite artifi-
ciale della storia ad essere lanciato in 
orbita intorno al pianeta. Un succes-
so dell’allora Unione Sovietica nella 
guerra per la “conquista” dello spazio 
iniziata fra anni ’50 e ’60 e terminata 
negli anni ’70, complice la distensio-
ne e altre priorità geopolitiche. Con 
lo sputnik in orbita la sconfitta per gli 
Stati Uniti davanti a tutto il mondo fa 
risuonare in tutta Washington i cam-
panelli di allarme, provocando timo-
ri e dibattiti politici agitati in tutti gli 
States. Dopo settimane di audizioni al 
Congresso sull’ipotesi di un gap tra le 
due superpotenze in campo aerospazia-
le, molte delle quali guidate da Lyndon 
Johnson, allora famoso senatore, poi 
futuro presidente, convinsero l’ammi-
nistrazione del presidente Dwight D. 
Eisenhower, allarmato dalla minaccia 
percepita alla sicurezza nazionale e dal 
primato tecnologico dell’Unione So-
vietica, ad approvare diverse iniziative, 
tra cui la costituzione dell’Advanced 
Research Projects Agency (7 febbraio 
1958) e della NASA (29 luglio 1958). 
Passati quattro anni, il presidente John 
F. Kennedy promette che gli Stati Uniti 
avrebbero fatto atterrare un uomo sulla 
luna e che lo avrebbero riportato sano e 
salvo sulla terra. 

DALLO SPUTNIK 1 
ALL’APOLLO 13

Il 20 luglio 1969, a 12 anni dalla 
debacle dello Sputnik, in cui gli Stati 
Uniti avevano perso la supremazia tec-
nologica, dimostrata pochi anni prima 
con il progetto Manhattan (quello della 
bomba atomica), l’Apollo 11 porta a ter-
mine con successo questa impresa, vin-
cendo la guerra per la conquista dello 
spazio, che da allora si trasforma in una 
competizione tra le due potenze ma, 
grazie anche al fatto  che altri Paesi ini-
ziano a sviluppare programmi spaziali, 
facendo venire meno il principio della 
corsa a due, viene vissuta con meno an-
tagonismo rispetto agli anni ‘50 e ’60 e 
giungendo persino a una collaborazio-
ne, concretizzatasi il 17 luglio 1975 con 
l’aggancio in orbita tra una navicella 
sovietica e una americana.

LA NUOVA CHATBOX 
DEEPSEEK V3

Mercoledì 22 gennaio 2025 la 
startup cinese DeepSeek ha lanciato 
un chatbot, chiamato DeepSeek V3, 
diventato l’applicazione gratuita più 
scaricata sull’App Store della Apple, 
superando ChatGpt negli Stati Uni-
ti e lunedì 27 gennaio 2025 i titoli in 
borsa di buona parte delle società tec-
nologiche hanno registrato i peggior 
crollo degli ultimi anni. Il listino del 
Nasdaq ha chiuso con meno 3,07% e a 
soffrire di più sono stati i produttori di 
chip avanzati, utilizzati dai modelli di 
Intelligenza Artificiale. Il ribasso peg-
giore è stato quello di Nvidia (-16,9%), 
il gigante tecnologico statunitense con 
sede a Santa Clara (California) che ha 
sviluppato schede madri e componenti 
per PC e console come la prima Xbox, 
PlayStation 3 e Nintendo Switch e 
produce processori grafici per il mer-
cato videoludico e professionale, il cui 
prodotto di punta sono le schede gra-
fiche (GPU) della serie di “GeForce”, 
divenute indispensabili per sviluppare 
intelligenze artificiali di ultima gene-

razione. Il titolo superstar Nvidia ha 
lasciato sul campo più di 600 miliardi 
di capitalizzazione e il suo fondatore 
Jensen Huang ci ha rimesso 13 miliar-
di di dollari in un solo giorno. L’altra 
star nel mercato dei semiconduttori, la 
Broadcom Corporation, multinazionale 
statunitense con sede a Irvine, Califor-
nia e membro dell’Istituto europeo per 
le norme di telecomunicazione (orga-
nismo internazionale, indipendente 
e senza fini di lucro ufficialmente re-
sponsabile della definizione e dell’e-
missione di standard nel campo delle 
telecomunicazioni in Europa) ha perso 
il 14,82%, ma fino a un’ora dalla chiu-
sura della borsa era scesa fino al 18,4%. 
La caduta dei due colossi dei chip si è 
portata dietro l’intero settore tecnologi-
co, inclusi Alphabet/Google(-2,11%) e 
Microsoft(-4,6%).

A parlare per primo con riferimen-
to a DeepSeek di «Sputnik Moment» 
è stato Marc Andreessen, veterano del 
comparto hi-tech, una sorta di mostro 
sacro nella Silicon Valley, uno degli 
autori di Mosaic, il primo web browser 
ad essere diffusamente usato, nonché 
creatore del motore di ricerca più popo-
lare della prima era Internet, Netscape 
Navigator. Andreessen, che siede an-
che nel consiglio di amministrazione 
Facebook e che è a capo di una società 
d’investimento e quando parla su nuo-
ve tecnologie tutti gli prestano atten-
zione, ha scritto su X: “DeepSeek R1 
è una delle scoperte più sorprendenti e 
impressionanti che abbia mai visto e, in 
quanto open source, un dono profondo 
per il mondo”.

Ma com’è riuscita DeepSeek a me-
ravigliare e sconvolgere l’universo 
dell’hi-tech? Innanzitutto i suoi model-
li di intelligenza artificiale, DeepSeek-
V3 e R1, hanno raggiunto prestazioni 
comparabili a quelle delle Big Tech 
occidentali, ma sono stati addestrati 
con una spesa di 6 milioni di dollari. Si 
comprende la misura dell’innovazio-
ne di DeepSeek se si confronta questa 
spesa con gli oltre 100 milioni di dollari 
utilizzati per addestrare Gpt-4 e con la 
previsione di spesa sino a 100 miliardi di 
dollari per i costi di addestramento dei 
modelli di intelligenza artificiale, che 
Dario Amodei, fondatore di Anthropic, 
la startup americana di intelligenza ar-
tificiale (IA) fondata nel 2021, concor-
rente di OpenAI ‘s ChatGPT e Gemini 
di Google, ha indicato come necessari 
per realizzare un modello avanzato di 
IA nel prossimo decennio.

Inoltre per realizzare il suo chatbot, 
DeepSeek ha usato solo chip Nvidia 
H800, meno avanzati rispetto agli 
H100 impiegati da OpenAl e Google, 
ma per questo meno energivori, altro 
punto debole dell’intelligenza artificia-
le, “il nuovo fuoco” – come lo chiama-
no Ben Buchanan e Andrew Ibrie nel 
loro recente saggio dedicato all’era 

dell’intelligenza artificiale – che per 
essere alimentato ha bisogno sì delle 
tre scintille della “crescita esponenziale 
delle dimensioni dei dati, delle capaci-
tà degli algoritmi e della potenza dei 
computer”(B. Buchanan, A. Imbrie, “Il 
nuovo fuoco. Guerra, pace e democra-
zia nell’era dell’intelligenza artificia-
le”, Bocconi University Press,2024), 
ma necessita anche della quarta scintil-
la dell’energia. Sempre con riferimento 
all’energia occorre tenere presente che 
DeepSeek-R1 utilizza l’architettura 
Mixture-of-Experts (MoE), che atti-
va solo i parametri necessari per ogni 
compito, riducendo significativamente 
i costi computazionali e migliorando 
l’efficienza energetica. Spiega bene il 
suo funzionamento in modo compren-
sibile anche ai profani di IA, Maurizio 
Mormone, Consulente Senior IT Ener-
gy & Utilities: bisogna immaginarlo 
“come un team di esperti altamente 
specializzati (da qui il nome mixture of 
experts) che lavorano insieme: ognuno 
si occupa di un compito specifico, atti-
vandosi solo quando necessario. Quan-
do arriva un problema o un compito da 
risolvere, il sistema MoE decide quali 
esperti attivare per affrontarlo, invece 
di coinvolgere tutti contemporanea-
mente. […] È come un manager che 
sceglie i migliori specialisti per ogni 
progetto, evitando sprechi di risorse” 
(M. Mormone “DeepSeek-V3 e De-
epSeek-R1: L’AI al massimo delle sue 
potenzialità”, articolo pubblicato il 28-
01-2025). Così le aziende che vendono 
apparecchiature per i data center di IA 
hanno perso a Wall Street addirittura 
più di molti leader dell’intelligenza 
artificiale: le azioni di Eaton, fornito-
re di apparecchiature per infrastrutture 
elettriche, sono scese del 14%, e quelle 
della concorrente Schneider Electric 
sono scese di oltre il 9% sull’Euronext, 
mentre la Trane Technologies, specia-
lizzata in riscaldamento, aspirazione 
e condizionamento, e la Generac, che 
fornisce sistemi di backup energetico, 
sono scese rispettivamente del 7% e 
dell’1%.

IL MODELLO DI LARGE 
LANGUAGE MODEL

Ed ancora: il modello di Large Lan-
guage Model (LLM) di DeepSeek è un 
modello di  machine learning in grado 
di comprendere e generare testo in lin-
guaggio umano molto raffinato perché 
basato sull’apprendimento per rinforzo 
abbinato al metodo Chain of Thought 
(CoT) che scompone i problemi in pas-
si logici e ‘ragiona’ passo dopo passo, 
migliorando la precisione e la struttu-
ra delle risposte fornite agli utenti. In 
aggiunta a tutto ciò, DeepSeek è un 
modello open-source, disponibile a tut-
ti e non chiuso come quelli di OpenAl 
e Google, per precisa volontà del suo 
creatore Liang Wenfeng, che ha dichia-

DeepSeek 
l’Intelligenza Artificiale che 
ha messo KO le Big Tech

rato: «L’innovazione non si protegge 
con il segreto, ma con velocità e adatta-
mento». Infine, come se non bastasse, 
l’app mobile di DeepSeek è gratuita, 
accessibile a un vasto pubblico senza 
barriere economiche.

Tutto ciò è diventato realtà gra-
zie al genio e all’intuizione di Liang 
Wenfeng, un underdog dell’intelli-
genza artificiale, nato in una cittadina 
del Guangdong, figlio di un maestro 
elementare. Liang Wenfeng è un nerd 
della matematica: entra in università a 
soli 17 anni, laureandosi all’Università 
di Zhejlang in intelligenza artificiale 
con una tesi sugli algoritmi di rileva-
mento del movimento. Dopo la laurea 
nel 2010, sfrutta le sue capacità infor-
matiche nel trading automatico di azio-
ni, prima come libero professionista e 
poi presso l’hedge fund High-Flyer che 
fonda nel 2015. E High-Flyer cresce 
costruendo una fortuna nel trading fino 
a diventare uno dei primi quattro fondi 
quantitativi della Cina, che sono fondi 
in cui la gestione degli investimenti è 
completamente basata sull’uso di me-
todi matematici e statistici per prendere 
decisioni di investimento. Dopo circa 
un decennio di successi nelle contrat-
tazioni, la passione per le potenzialità 
dell’IA induce Liang Wenfeng a qual-
cosa di più grande di un’attività di 
trading. Confida al Financial Times il 
manager di un fondo concorrente che 
conosce Liang da anni: «Si distingue 
dalla nostra folla perché è un vero inge-
gnere. Pensa e si comporta come tale. 
Mentre noi gestiamo persone e fondi, 
lui codifica ogni giorno». Come spie-
gano Eleanor Olcott e Zijing Wu del 
Financial Times, Liang Wenfeng crede 
davvero nel potere delle macchine e 
crede che gli esseri umani siano fallibi-
li e che dovremmo cercare di sostituire 
la fallibilità umana con le macchine: 
l’obiettivo dichiarato di Liang con De-
epSeek è di perseguire l’intelligenza 
artificiale generale(AGI) - verso la qua-
le anche OpenAI sta lavorando - che 
rappresenta il ‘Santo Graal’ dell’IA, 
il momento in cui i computer saranno 
in grado di rimuovere completamente 
il fattore umano. Quindi, nell’hedge 
fund, ciò significa usare algoritmi in-
vece di un processo decisionale uma-
no, mentre in DeepSeek, ciò significa 
cercare di raggiungere il punto in cui le 
macchine saranno in grado di formula-
re un pensare critico a livello umano. E 
così l’esperienza accumulata assieme 
al suo team in anni di perfezionamento 
nel trading con l’intelligenza artificia-
le implementata grazie ai chip Nvidia 
viene riversata nel proposito ambizioso 
di creare un’IA in grado di competere 
a livello globale, con costi abbordabili. 
Così nel 2021, prima dell’entrata in vi-
gore delle limitazioni alle esportazioni 
in Cina di semiconduttori imposte da-
gli Usa (amministrazione Biden) con 
l’obiettivo di ostacolare la capacità 
della Cina di sviluppare un’intelligen-
za artificiale avanzata, Liang Wenfeng 
si è messo a comprare migliaia di unità 
di elaborazione Nvidia per costruire un 
sistema con 10.000 chip, ammette un 
suo socio al Financial Times «Non lo 
abbiamo preso sul serio». È importante 
anche il fatto che Liang Wenfeng sia 
riuscito a finanziarsi da solo – se fos-
simo negli USA invece che in Cina si 
direbbe come un self made man – sen-
za ricorrere ai finanziamenti dello Stato 
cinese, che seppure disponibili, hanno 
causato spesso la rovina di coloro che 
vi hanno fatto ricorso per le improvvise 
richieste di rientro ai primi dubbi sul-
la redditività dell’investimento. E così 
Liang Wenfeng in nemmeno tre anni è 
arrivato ai vertici del business dell’IA 
sino a superare le Big Tech occidenta-
li, raggiungendo nel giro di una setti-
mana fama mondiale, che gli ha valso 
anche il riconoscimento dei vertici del 
governo cinese, che lo hanno portato a 
Pechino a incontrare il presidente Xi 
Jinping e a parlare con Il premier LI 
Qiang della guerra tech con gli Stati 
Uniti.

Dalle pagine de Il Fatto Quotidia-
no Alessandro Aresu, autore di una 
trilogia imprescindibile su questi ar-

gomenti (“Le potenze del capitalismo 
politico. Stati Uniti e Cina”, 2020; “Il 
dominio del XXI secolo. Cina, Stati 
Uniti e la guerra invisibile sulla tecno-
logica”, 2022; “Geopolitica dell’intel-
ligenza artificiale”, 2024), spiega che 
DeepSeek ha fatto emergere in questa 
guerra tecnologica tra Cina e gli Usa 
un elemento fondamentale, il capitale 
umano: “la Cina vive un’impressio-
nante crescita nel numero di laureati 
in materne Stem (Science, Technology, 
Engineering and Mathematics)[…]: 
ogni 4-5 anni la Cina produce da sola 
un nuovo intero bacino statunitense di 
lavoratori Stem altamente qualificati”, 
in sintesi, secondo i calcoli del fisico 
Stephen Hsu, “nei prossimi 20 anni 
la Cina potrebbe avere un bacino di 
lavoratori Stem paragonabile a quello 
del resto del mondo messo insieme”; 
mentre gli USA “hanno il ‘superpotere’ 
dell’attrazione dei talenti, come Jensen 
Huang di Nvidia e Lisa Su di Amd da 
Taiwan, Hock Tan di Broadcom dalla 
Malesia e altri milioni di persone che 
hanno scelto e scelgono gli Stati Uniti 
per i loro progetti di vita alimentando-
ne il potere tecnologico, che si aggiun-
ge a una forza finanziaria ben superiore 
a quella di Pechino. La Cina sfrutta so-
prattutto il suo talento interno, mentre 
gli Usa sono grande attrattore: i talen-
ti globali non vanno certo in massa a 
Parigi o a Milano...” (“DeepSeek: Il 
vero vantaggio della Cina è il Capitale 
umano” di Alessandro Aresu - Il Fatto 
Quotidiano 3-02-2025). 

LA GUERRA 
DELL’INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE 
TRA USA E CINA

Sin dai primi anni 2000 Andrew 
Marshall, sopranominato «lo Yoda 
del Pentagono» per le sue intuizioni 
strategiche, ha più volte ribadito che il 
vantaggio tecnologico degli USA – in-
teso da Marshall, per la verità, in senso 
più generico e non riferito al solo hi-
tech – non sarebbe durato per sempre e 
che Cina e Russia avrebbero raggiunto 
presto le innovazioni americane del 
passato. Nella guerra dell’Intelligenza 
Artificiale tra USA e Cina gli ‘sputnik 
moment’ finora sono stati tutti a vantag-
gio di Washington attraverso i successi 
che negli anni le società statunitensi 
hanno raggiunto: nel 1997 DeepBlue 
della IBM; nel 2010 DeepMind, fi-
nanziata da Peter Thiel, cofondatore 
di PayPal, e da Elon Musk, e poi  rile-
vata da Google; nel 2014 AlphaGo di 
Google, nel 2018 AlphaFold sempre di 
Google e in ultimo nel 2022 ChatGPT 
di OpenAI, fondata tra gli altri da Elon 
Musk e Sam Altman. DeepSeek nel 
gennaio 2025 ha fermato la serie dei 
successi delle Big Tech, e, superando 
la previsione di Marshall, sta realiz-
zando quanto dichiarato da Marc An-
dreessen all’indomani della presen-
tazione di DeepSeek: la battaglia con 
la Cina per il primato nell’intelligenza 
artificiale rischia di essere fatta “guar-
dando, anziché nello specchietto retro-
visore, attraverso il finestrino laterale, 
se non addirittura oltre il parabrezza”. 
Resta da vedere se, come avvenuto per 
il primo ‘sputnik moment’ durante la 
Guerra Fredda, gli Stati Uniti reagiran-
no con finanziamenti, risorse e progetti 
tali da invertire la situazione a loro fa-
vore nel giro di un decennio. In gioco 
c’è non solo la supremazia di una o 
l’altra potenza, ma il futuro di tutti noi, 
perché, come chiarisce Yuval Harari 
nel suo ultimo saggio “Nexus” (Bom-
piani 2024), per la prima volta nella 
storia  nella rete dell’informazione c’è 
un’intelligenza aliena – nel senso di 
non umana – che opera nella società e  
come ha dichiarato al Financial Times 
Palmer Luckey, fondatore della Andu-
ril Industries, società hi-tech che for-
nisce armi di intelligenza artificiale al 
governo americano, stiamo lavorando 
ad armi di IA decisive per l’esito di una 
guerra quanto la bomba atomica.

Enzo Cevolin
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Ogni giorno l’Intelligenza artificiale 
ci regala dubbi ai quali ancora non 

sappiamo rispondere, l’altra faccia della 
medaglia, invece, sono note positive e 
nuovi strumenti che possono agevolare 
e migliorare la vita dell’uomo. A giro 
stretto usciranno due importanti evo-
luzioni che miglioreranno la vita delle 
persone, in modo particolare per quando 
riguarda il mondo della comunicazione.

FASCI ULTRASUONI 
SOSTITUIRANNO GLI 
AURICOLARI

Immaginiamo di poter ascoltare la 
musica senza bisogno di cuffie, con il 
suono che si manifesta intorno a noi, 
come se fosse sospeso nell’aria, eppu-
re udibile solo da noi. Sembra un’idea 
uscita da un film di fantascienza e inve-
ce è una realtà in fase di sviluppo grazie 
a un gruppo di ricercatori della Pennsyl-
vania State University. Il loro innova-
tivo progetto ha portato alla creazione 
delle cosiddette “enclavi sonore”, zone 
circoscritte in cui fasci di ultrasuoni si 
incrociano in punti precisi dello spazio, 
generando suoni udibili solo in quelle 
aree.

Questo straordinario traguardo, pub-
blicato sulla rivista Proceedings of the 
National Academy of Sciences USA, 
potrebbe rivoluzionare completamente 
il nostro modo di ascoltare l’audio, eli-
minando la necessità di indossare auri-
colari o cuffie e offrendo un’esperienza 
sonora completamente invisibile, ma 

incredibilmente efficace.
Ma come funziona questa tecnolo-

gia così futuristica? Il principio è tanto 
affascinante quanto complesso: si basa 
sull’uso di due fasci ultrasonici – suoni 
a frequenze superiori ai 20 kHz, quindi 
non percepibili dall’orecchio umano – 
che vengono guidati in modo da aggi-
rare eventuali ostacoli presenti nell’aria 
fino a incontrarsi in un punto ben pre-
ciso. Ed è proprio in quel punto che il 
suono diventa udibile; per renderlo dav-
vero efficace, sarà necessario che questa 
tecnologia riesca a indirizzare il suono 
con estrema precisione direttamente alle 
nostre orecchie, sostituendo così le tra-
dizionali cuffie o altoparlanti.

Gli ultrasuoni vengono già utilizzati 
in ambito medico, ma l’elemento rivo-
luzionario introdotto dal team guidato 
dal professor Yun Jing, esperto di acu-
stica, sta nella combinazione di questi 
fasci sonori con materiali stampati in 
3D. Questi materiali permettono di mo-
dellare le onde e farle convergere esatta-
mente nel punto desiderato, creando un 
effetto acustico localizzato senza biso-
gno di alcun dispositivo visibile.

L’ANELLO CHE TRADUCE LA 
LINGUA DEI SEGNI

Per una persona sordomuta, farsi ca-
pire può essere una sfida quotidiana. Pur 
essendo perfettamente in grado di com-
prendere ciò che accade intorno a loro, 
molte persone con questo tipo di deficit 
comunicativo incontrano difficoltà nel 

trasmettere i propri pensieri agli altri. 
La lingua dei segni è il loro principale 
strumento di espressione, ma il proble-
ma è che pochi la conoscono, riducendo 
così la loro comunicazione e rendendola 
complessa e frustrante.

Presto esisterà un modo per tradurre i 
gesti delle mani in parole comprensibili 
a tutti. È proprio questa l’idea alla base 
di SpellRing, un dispositivo rivoluzio-
nario sviluppato da un team di ricerca-
tori della Cornell University. Si tratta di 
un anello intelligente, dotato di tecnolo-
gia micro-sonar e intelligenza artificiale, 
capace di interpretare i movimenti delle 
dita e tradurli in tempo reale in testo. 
Un’innovazione che potrebbe davvero 
cambiare la vita di molte persone.

A differenza di altri strumenti simi-
li, spesso ingombranti e ricchi di cavi 
e sensori, SpellRing è incredibilmente 
leggero e discreto: si indossa sempli-

cemente sul pollice, ma al suo interno 
nasconde una tecnologia avanzata. Gra-
zie a un microfono e a un altoparlante 
l’anello emette e riceve onde sonore im-
percettibili che gli permettono di “map-
pare” i movimenti della mano e delle 
dita.

Un piccolo giroscopio, poi, registra 
le rotazioni del polso, mentre un algorit-
mo di deep learning analizza le immagi-
ni sonar per decifrare le lettere dell’al-
fabeto manuale americano (ASL). Tutta 
questa tecnologia è racchiusa in un gu-
scio stampato in 3D, grande più o meno 
come una moneta.

Per testarne le potenzialità, gli stu-
diosi hanno coinvolto 20 volontari – al-
cuni esperti nella lingua dei segni, altri 
meno – chiedendo loro di comporre ol-
tre 20.000 parole di varia complessità. I 
risultati sono stati sorprendenti: l’anello 
ha raggiunto un’accuratezza tra l’82% e 

il 92%, prestazioni paragonabili a quelle 
di strumenti molto più ingombranti.

Uno degli aspetti più complessi dello 
sviluppo è stato addestrare l’intelligen-
za artificiale a riconoscere le 26 confi-
gurazioni delle dita che corrispondono 
ai fonemi dell’alfabeto inglese. Ogni 
persona ha il proprio modo di muove-
re le mani, modificando leggermente la 
forma delle lettere e la velocità di ese-
cuzione dei gesti. Per questo, il modello 
di apprendimento automatico ha dovuto 
“allenarsi” a interpretare anche le più 
sottili variazioni, rendendo il sistema 
sempre più preciso.

SpellRing potrebbe rappresentare 
una svolta per l’inclusione e la comu-
nicazione delle persone sordomute, eli-
minando almeno in parte le barriere che 
spesso rendono difficile l’interazione 
con il mondo esterno. Un piccolo anel-
lo, ma un grande passo verso un futuro 
in cui tutti possano esprimersi libera-
mente, senza limitazioni.

Matteo Venturini

Intelligenza artificiale, ci saranno 
due nuovi modi di “ascoltare”
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La vita del Re d’Italia Umberto II è stata 
dura e difficile, lontano dalla patria, dal 

suolo amico che lo aveva visto nascere. Non 
credo che nella sua vita il Re avesse mai pen-
sato di dover vivere lontano dall’Italia. Il fi-
glio di Vittorio Emanuele III dovette obbedire 
alla volontà del padre, legato ad una fedeltà 
assoluta, quella del sangue. Il grande rispetto 
che poi ebbe per la madre, la Regina Elena, fu 
profondo, come l’amore che la sovrana nutri-
va per suo figlio. 

La regina Elena affon-
dava le sue radici nella 
splendida terra del Mon-
tenegro, che rivolgeva le 
sue attenzioni ai vinti, ai 
poveri, a quelli che perdet-
tero tutto. Penso alla sua 
umanità con i terremotati 
di Messina nel 1908. Ho 
sentito parlare di lei dai 
racconti che mi fecero i 
miei nonni, e quelli che 
la conobbero nel periodo 
difficile dell’esilio, fino 
alla morte. Nel  la nazio-
nale italiana si trovava in 
Francia a Montpellier  per 
i campionati europei, mi 
aspettavo che i giocatori 
si recassero a visitare la 
tomba della regina  Elena, 
ma non ho trovato nessun cronista che abbia 
accennato a questo.  Comunque la storia viene 
scritta solo con l’inchiostro dei vincitori. 

Credo che Umberto II, sarebbe stato un 
buon Re, se avesse potuto governare, e in que-
sti tempi lo hanno pensato in molti. In questi 
giorni mi sono intrattenuto con un caro amico 
artista, Antonio Lippi, perché vorrei far affre-
scare il volto di Re Umberto II, sulla facciata 
della mia casa, assieme alla bandiera Sabau-
da che ho sempre amato e che raccoglierà gli 
ultimi istanti della mia vita. Inutile dire che 
la nostra Repubblica, che è tanto disponibile 
nell’accogliere  tutti quelli che vogliono venire 
in Italia, non lo è mai stata con Re Umberto II, 
né da vivo né da morto. Le spoglie del sovra-
no riposano in terra straniera, di questi tempi 
vorrei dire che quasi è meglio così. Gli italiani 
non avrebbero meritato un Re come fu Um-
berto II. In questi giorni, lavorando nell’archi-
vio della mia biblioteca, ho trovato un vecchio 
articolo pubblicato su  - Il  tempo di Milano 
- a firma di Beniamino De Ritis. La data del 
pezzo risale al 18 marzo 1949.  Lo scritto nasce  
da alcuni colloqui che il giornalista ha con il 
Re a Cascais . Si racconta: La sperduta  “alde-
ia”. Ma che avviene quando un rustico piccolo 
Scherlock Holmes di un villaggio sperduto fra 
i monti dove non arriva mai nessuno e non 
succede mai niente, scopre ad un tratto che, 
nel suo tranquillo dominio pastorale, si aggi-
ra uno sconosciuto dall’aspetto distinto, ma 
straniero? La scoperta inquietante. Bisogna 
vigilare ed agire. Il misterioso “estrangeiro 
” è fermato e interrogato. Fuori i documenti. 

Savoia o Conte di Sarre? Lo stesso Umberto 
mi narra, divertito, l’episodio. “Leggendo i 
giornali portoghesi, avevo notato una piccola 
notizia proveniente da una località chiamata 
Savoia. Incuriosito dal nome cerco di infor-
marmi. Ma pochi ne sapevano alcun che di 
preciso. Molti ne ignoravano l’esistenza. De-
cisi allora di andare a vedere con i miei occhi 
questa Savoia del Portogallo. Umberto vi si 
recò solo in automobile risalendo la regione 

di Beja. Gli si offerse lo 
sguardo una minuscola 
insignificante “aldeia” , 
tipico villaggio alpestre di 
rurali dediti per lo più alle 
semplici occupazioni della 
pastorizia. Perché si chia-
mava Savoia? La curiosità 
dello storico era grande. 
Ma non c’era nulla di spe-
ciale da osservare, nulla 
di interessante da rilevare, 
in quella rustica “aldeia” 
isolata, quasi dimenticata 
dal mondo. “Sceso dal-
la macchina mi misi un 
po’ a guardare; dentro e 
dintorno il villaggio. Na-
turalmente diedi subito 
nell’occhio al  “fiscal”, 
racconta Umberto, ricor-
dando vivamente la scena.

- UNA LAPIDE -  “Siccome non scorgevo 
e non trovavo niente di interessante, nulla che 
colpisse l’attenzione, m’avvicinai agli abitan-
ti per raccogliere impressioni. Entrai, così, in 
qualche casa, rivolgendo qualche domanda di 
prammatica a quelle buone donne in faccen-
de. Chiesi loro di cose famigliari; se possede-
vano terra e che cosa producevano, e quante 
tasse pagavano, ecc. “Ma quest’andare per le 
case e quel parlare con le donne misero evi-
dentemente in gran sospetto la gente che mi 
aveva seguito con attenzione. “Infatti, ad un 
certo punto, mi fermò. Mi chiese le generalità. 
Mi domandò che cosa facessi  che volessi, o 
cercassi. “Risposi semplicemente che, chia-
mandomi Savoia, mi interessava apprendere 
qualcosa di quel suo paese che pure si chiama-
va Savoia. Ma, esibiti i documenti, risultava 
invece dalla carte che recavo con me, il  nome 
di Conte di Sarre. “Il caso diventava serio. L’a-
gente mi chiese allora la licenza dell’automo-
bile. Ma fu un’altra complicazione. Le cose si 
fecero ancora più serie. Disgraziatamente ave-
vo lasciato la licenza a casa. L’agente si mise 
sempre più in sospetto. Mi trovai in grande 
imbarazzo. “Riuscii finalmente a rabbonirlo e 
a persuaderlo di contentarsi per il momento; e, 
sotto riserva di ulteriori indagini di prendere il 
numero dell’automobile e il mio indirizzo. Mi 
lasciò andare ma con una buona lavata di capo. 
Non mi aveva trovato in regola. Faceva il suo 
dovere. Chi poteva dargli torto? .” Ma  l’affa-
re non finisce qui. Ha un seguito. Ha lasciato 
memoria negli atti locali. L’indagine rivelano 
che effettivamente il misterioso “estrangeiro”, 

Quella lapide dedicata al Re Umberto II 
in Portogallo 

colto in difetto dall’agente ignaro 
di aliases diplomatici, era Umber-
to di Savoia, che scopriva e ono-
rava di sua visita la piccola ignota 
“aldeia” che si chiama Savoia per 
ragioni sconosciute agli eruditi lo-
cali, ma probabilmente per vincoli 
originari con la Casa Sabauda, per 
antichissimi legami con crociati 
borgognoni, che parteciparono 
alle guerra di liberazione della 
Lusitania dai Mori, qui dov’ebbe 

inizio il gran duello medioevale 
tra la Croce e la Mezzaluna. La 
povera guardia, stupita e ramma-
ricata, ha scritto mortificatissima 
ad Umberto un mondo di scuse. 
Umberto le ha risposto lodandola 
per la sua fedeltà al dovere. Non 
basta. Le autorità locali e la po-
polazione non hanno ritenuto così 
presto chiuso l’incidente. Hanno 
voluto un atto solenne di ripara-
zione. 

“Infatti, - conclude Umberto 
– ricevo notizia che nel villaggio 
di Savoia del Portogallo, è stato 
in questi giorni murata una lapide 
con un’ iscrizione in lettere d’oro. 
L’iscrizione ricorda la mia visita. 
E’molto gentile. E’ anche molto 
commovente per la sua semplice 
schietta cordialità umana”.

Emilio Del Bel Belluz 
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GRANDI INTERPRETI

CHRISTOPH  ESCHENBACH  
MATTHIAS  GOERNE 
MANFRED  HONECK  

RENAUD  CAPUÇON   

CHRISTIAN  BLEX 
MUSICHE DI Beethoven Bach, Mozart, Čajkovskij, Bruckner Boulez, 
Mendelssohn-Bartholdy, Adams, Zimmermann, Gabrieli, Korngold 2015→2025

Dieci anni di grande 
musica europea →teatroverdipordenone.it

 teatro verdi
pordenone

Gustav
Mahler 
Jugend–
Orchester

Residenza Artistica e Concerti 

COLLE UMBERTO - Poche cose sono in gra-
do di donare luce, pace e serenità a un’anima 
inquieta, stanca e aggrovigliata nelle reti del 
presente. Fili che si in-
trecciano fino a forma-
re nodi apparentemente 
impossibili da scioglie-
re. Ma ecco che affiora 
lei: la natura. Soggetto 
indiscusso dell’arte, am-
mirabile in un’infinità di 
luoghi. 

Il paesaggio che offre 
villa Morosini Lucheschi 
permette di gustarne il 
dolce sapore. Un luogo 
unico, che ha saputo me-
scolarsi con l’infinità e la 
magnificenza delle colli-
ne del Prosecco. 

Le prime notizie risalgono al XVII secolo, 
quando era ancora di proprietà dei Sarmede 
(nobili di Serravalle).  Non molto più tardi (nel 
1800) Domenico Morosini, podestà di Venezia, 
conte dell’Impero austriaco e nuovo proprie-
tario del terreno, decise di ampliarne le mura, 
dandole le dimensioni attuali. La proprietà non 
rimase molto a lungo sotto il loro nome. 

Nel 1922 passò al conte Giacomo Luche-
schi, che insieme al figlio Luchesco (nei pri-
mi anni ‘30 del ‘900), operarono un restauro 
completo. Fino ad allora la villa non rimase di 
certo sconosciuta o anonima, anzi. 

Durante il periodo della Grande Guerra 
ebbe un ruolo decisamente importante nella 
storia di Colle Umberto, che la vide trasforma-
ta, nel 1917/18, in sede del comando supremo 
dell’aviazione austro - ungarica, ospitando fi-
gure importanti dell’esercito austriaco. 

La Seconda Guerra Mondiale, al contrario, 
fu vissuta abbastanza linearmente. Oltre alla 
famiglia del conte Luchesco, la villa ospitò 
le novizie del Collegio Immacolata di Cone-
gliano. In contemporanea fu anche dimora dei 
cugini provenienti dal Castello Lucheschi (nel 
centro di Colle Umberto) e da Pianzano, dal 
momento che le loro residenze erano inagibili. 

La complicata e difficile storia di certo non 
toglie nulla dalla sua semplice bellezza. Anzi 
arriva a donarle una sfumatura di malinconia 
e mistero. Attualmente ricopre una superficie 
di due ettari, sui quali sono disposti l’edificio, 
i giardini e l’imponente viale in fronte alla vil-
la, realizzato con cipressi di stampo toscano. 
Il complesso architettonico comprende: il cor-
po padronale (di stile neoclassico) affiancato 
da due ali laterali, due barchesse ortogonali e 
un oratorio. L’edificio principale presenta una 
facciata molto ampia, riconducibile alle grandi 
regge, sovrastata da un frontone contenente lo 
stemma della famiglia. Internamente si posso-
no ammirare, sulle pareti, delicati stucchi ri-

salenti al primo ‘900, che permettono di inse-
rirsi in un ambiente elegante, dove si possono 
respirare anni di storie e arte. Oltre a questi è 

bisognoso ricordare la 
bellezza dei pavimenti, 
realizzati in terrazzo ve-
neziano. Attualmente fa 
parte dell’“Associazione 
Dimore storiche ita-
liane” (ADSI) e del-
l’“Associazione Ville 
Venete” (AVV), a dimo-
strazione che questo non 
è un luogo dimenticato. 
Anzi, la villa è vissuta 
e abbracciata dal calore 
della famiglia dei pro-
prietari, i quali si impe-
gnano giorno dopo gior-
no nel mantenere vivo il 

ricordo e permettere alle persone di conoscere 
questo piccolo pezzo di paradiso.  

La stesura di questo articolo è stata possi-
bile grazie alla disponibilità e alla gentilezza 
di Vittorio Lucheschi, che ha consentito a tutti 
voi lettori di assaporare, attraverso queste ri-
ghe, un piccolo pezzetto di storia locale. 

Elena Dal Cin

MARCA TREVIGIANA

Villa Morosini Lucheschi, 
a Colle Umberto un angolo di paradiso
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Cinquecento opere, 
con numerosi di-

segni e tavole inedite, 
per spiegare il percor-
so artistico di uno dei 
fumettisti più famosi 
in Italia. 

La mostra, curata da 
Michele Masini, Gio-
vanni Namhias e Luca 
Baldazzi riporta alla 
luce i lavori realizza-
ti negli anni Sessanta 
con lo sceneggiatore 
Luciano Secchi  alias 
Max Bunker - Krimi-
nal e Satanik, Maxma-
gnus e il famoso Alan 
Ford - e quelli in so-
litaria come Lo Sco-
nosciuto nato nel 1975 
assieme all’impronta 
orientale de I Birganti, 
Milady e Le femmine 
incantate. 

Sono presenti anche 
le 224 tavole, sequen-
za integrale, della sto-
ria di Tex “La valle del 
terrore” detta “Il Texo-
ne di Magnus” a cui il 
fumettista dedicò sette 
anni e venne pubbli-
cato postumo nel 1996 

dall’editore Sergio 
Bonelli. Un’avventura 
western mia esposta 
prima: accompagnata 
da sketch, bozzetti e 
studi preparatori che 
fanno emergere il ge-
nio più noto e il cono-
sciuto eroe del fumetto 
italiano. 

Alla mostra è ac-
compagnato il catalo-

go che approfondisce 
i contenuti e riproduce 
ogni opera in espo-
sizione alla Villa di 
Parco Galvani fino a 
12 ottobre 2025, come 
anche ulteriori eventi 
che accompagneranno 
l’esposizione per l’in-
tera sua durata. 

Giulia Vittori

Il fumetto italiano in 
mostra a Pordenone: il 
“Segno di Magnus - da 
Alan Ford a Tex”
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SPORT

CONEGLIANO - Dopo oltre 
vent’anni, finalmente il meri-
tato approdo a una categoria 
semiprofessionistica che di 
sicuro si addice anche alla 
città.

Dopo un girone di andata 
non sempre costante e con 
qualche reparto da registra-
re, il Conegliano affronta il 
girone di ritorno, gara dopo 
gara, consapevole dei propri 
mezzi e potenzialità, e ini-
zia una rimonta partita dopo 
partita, punto dopo punto che 
lo proietta al primo posto in 
classifica, primo posto che 
non perderà più fino alla fine 
del campionato.

Dall’inizio di questo cam-
pionato di Eccellenza Vene-
ta, girone B, il Conegliano 
Calcio 1907 viene visto dagli 
addetti ai lavori, ma non solo, 
come lo squadrone da batte-
re, la squadra più quotata e 
favorita per vincere il cam-
pionato. 

È favorito per la qualità 
dei giocatori ingaggiati 
per formare una rosa di 22 
calciatori in grado di essere 
tutti titolari in qualsiasi 
minuto della partita, e 
mister Stefano Andretta, 
lo sa benissimo, queste le 
sue prime dichiarazioni a 
caldo, subito dopo l’ultima 
partita giocata allo stadio 
Soldàn di Conegliano contro 
il Borgoricco-Campètra, 
davanti ad oltre 1.500 tifosi 
in tripudio: «Sognavamo 
questo momento, lo abbiamo 
sempre sognato, poi vedere 
uno stadio così gremito 
in una città importante 
dove aspettavamo da 
tantissimi anni questo tipo 
di situazione, è una gioia 
indescrivibile, chiaro che poi 
i meriti sono di tutti, di una 
società forte che ha sempre 
trasmesso sicurezza, uno 
staff dirigenziale che ci ha 
sempre messo in condizione 
di poter lavorare in maniera 
serena, anche e soprattutto 
nei momenti di difficoltà 
ed una fiducia illimitata 
in un gruppo di giocatori 
che ha dimostrato di avere 
sia qualità sia dei valori 
importanti, giocatori scesi 
di categoria, giocatori con 
pedigree importanti che si 
sono adeguati, che si sono 
messi a disposizione e si 
sono adattati e che insieme 
al gruppo storico composto 
lo scorso anno, sono riusciti 
a raggiungere un’obiettivo 
e un risultato straordinari, 
impensabili fino a qualche 
anno fa e oggi è stato 
raggiunto con pieno merito. 
Il girone di andata è stato 
difficile perché nonostante 
ci fosse il massimo impegno 
da parte di tutti, facevamo 
fatica a essere squadra 
nei momenti di difficoltà 
soprattutto, perché 

nonostante la nostra fosse 
una squadra di assoluta 
qualità con una grande 
volontà, alla quale però 
spesso non sono riuscito 
a dare un’ idea di giuoco 
costante e comune, poi ad un 
certo punto, si è innescato 
quel click attraverso la 
volontà di tutti e credo che 
dalla sconfitta subita dopo 
la partita di andata contro 
la Pievigina, abbiamo 
inanellato quattordici 
risultati utili consecutivi 
che ci hanno permesso di 
ritrovarci prima della partita 
con il Borgoricco ad un 
ipotetico meno otto punti in 
classifica, ci siamo ritrovati 
a giuocarci le ultime tre 
partite con un vantaggio 
di sei punti ed abbiamo 
saputo gestire i risultati in 
maniera importante, quindi 
nonostante alcuni momenti 
davvero difficili, penso che 
questo sia il giusto epilogo a 
coronamento di una stagione 
davvero straordinaria. 
La dedica finale di questa 
vittoria, è davvero per tutti 
!!!»

Obiettivo raggiunto quin-
di anche per i vertici della 
società gialloblù, che dopo i 
meritati festeggiamenti, è già 
pronta a organizzarsi per pre-
parare al meglio la prossima 
stagione. La conferma arriva 
dalla voce di Denis Mazzuc-
co, Presidente del Coneglia-
no Calcio 1907, persona da 
subito molto stimata per la 
sua serietà, le poche parole e 
la concretezza: 
«Di sicuro il merito è di tutta 
la società fortunatamente 
composta da un team di 
persone serie e capaci, che 
sanno programmare e poi... 
sai... ci vuole anche un po 
di fortuna. La soddisfazione 
più grande è soprattutto 
per questa società e per 
questa città, riportando il 
Calcio Conegliano in serie 
D, siamo riusciti a dare 

Il Calcio Conegliano 1907 vince il 
campionato e vola in serie D !

finalmente una categoria 
che la città e la società 
si meritano. Siamo già al 
lavoro per programmare la 
prossima stagione ormai 
alle porte. Tra le prime 
necessità ci sarebbe un bel 
campo sintetico dove poter 
effettuare gli allenamenti 
con qualsiasi condizione 
atmosferica e poi lo stadio 
Soldàn credo che necessiterà 
dei previsti adeguamenti e 
opere di riqualificazione».

Michele Borella
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RUBRICHE E LETTERE

IL DIRETTORE RISPONDE

Gentile Direttore, le recenti dichiarazioni 
del Ministro Tajani, che invitano aperta-

mente i cittadini a non recarsi alle urne per il 
referendum dell’8 e 9 giugno, sollevano serie 
perplessità sul piano etico e istituzionale. 

Quando un rappresentante di gover-
no sceglie di scoraggiare la partecipazio-
ne popolare invece di valorizzarla, si tra-
disce lo spirito stesso della democrazia. 
Utilizzare l’astensione come mezzo per sabo-
tare l’esito di una consultazione referendaria 

rappresenta una scelta profondamente discuti-
bile, che rischia di svuotare di contenuto uno 
dei principali strumenti di espressione diretta 
garantiti dalla nostra Costituzione. 

Un simile atteggiamento non solo indebo-
lisce la fiducia dei cittadini nelle istituzioni, 
ma contribuisce anche ad alimentare quella 
crescente distanza tra politica e società civile.

Antonio Favaro
Treviso

Caro lettore, la ringrazio per il suo inter-
vento. Effettivamente nel rispetto della 

democrazia la partecipazione al voto dovreb-
be essere sempre l’opzione più corretta anche 
se siamo ormai tristemente abituati a consul-
tazioni referendarie che poco interessano la 
maggioranza dei cittadini e questi risultati 
meriterebbero una seria riflessione, se non 
altro per le ingenti risorse economiche impie-
gate. 

Tuttavia invitare a non partecipare a un re-
ferendum abrogativo rientra nel diritto previ-
sto dalle nostre regole costituzionali. 

Nel caso specifico, la validità del referen-
dum è subordinata al raggiungimento del quo-
rum: se meno della metà degli aventi diritto 
si reca alle urne, la consultazione decade. Di 
conseguenza, anche la scelta di non votare 
può rappresentare un atto politico consapevo-
le, attraverso il quale si esprime contrarietà 
alla proposta di abrogazione della norma in 
questione.

Di seguito riassumiamo per i lettori i cinque 
quesiti referendari sui quali i cittadini saranno 
chiamati a esprimersi l’8 e 9 giugno 2025:

Contratto di lavoro a tutele crescenti: proposta 
di abrogazione della disciplina che impedisce, 
nelle imprese con più di 15 dipendenti, di rein-
tegrare lavoratori licenziati in modo illegitti-
mo, se assunti a partire dal 7 marzo 2015.

Indennità per licenziamenti nelle piccole im-

prese: abrogazione del limite massimo di sei 
mensilità per l’indennizzo in caso di licenzia-
mento ingiustificato nelle aziende con meno di 
15 dipendenti.

Contratti a termine: eliminazione di alcune 
norme sull’utilizzo dei contratti a termine, li-
mitando la possibilità di rinnovo e imponen-
do assunzioni stabili dopo un certo numero di 
rinnovi.

Responsabilità in caso di infortuni sul lavoro 
negli appalti: abrogazione delle disposizio-
ni che escludono la responsabilità solidale 
dell’impresa committente in caso di infortuni 
sul lavoro negli appalti.

Acquisizione della cittadinanza italiana per re-
sidenti stranieri: proposta di abrogazione delle 
disposizioni che limitano l’acquisizione della 
cittadinanza italiana per residenti stranieri.

Alessandro Biz

Referendum abrogativi, è lecito 
indicare la non partecipazione?

www.radioconegliano.it
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CORDIGNANO - Ci ha lasciati 
il 30 marzo 2025, all’età di 85 
anni, Luigi Tonegutti, nato a 
Conegliano nel 1939. Imprendi-
tore conosciuto e stimato nella 
nostra comunità, ma anche affe-
zionato lettore de Il Piave e, per 
chi scrive, un caro amico.

Negli anni Sessanta, assie-
me ai fratelli, aveva dato vita a 
un’importante attività commer-
ciale nel settore dei trattori, che 
si sarebbe poi estesa al mercato 
delle auto e dei camion, con particolare atten-
zione ai marchi Ford e Nissan. L’impresa fu 
attiva fino agli inizi degli anni Duemila. Suc-
cessivamente, Tonegutti si era dedicato con 
interesse al settore edilizio.

Persona gioviale e accogliente, amava in-
contrare amici e conoscenti all’antico Castello 
di Cordignano, sulle colline di Villa di Villa, 
che aveva aquistato diversi anni fa.

Durante il mio mandato da sindaco di Cor-
dignano, dal 2016 al 2021, Luigi aprì per la pri-
ma volta i cancelli del parco del Castello, per-
mettendoci di organizzare eventi pubblici che 
consentironi a tanti di godere della bellezza 

di quel luogo storico. Un gesto 
che ha contribuito a far conosce-
re ancora di più la sua visione 
di comunità e la sua generosità 
nell’offrire uno spazio simbolo 
del nostro territorio a tutti. 

In più occasioni sono stato 
suo ospite a pranzo oppure a 
cena, e ricordo con piacere e no-
stalgia le sue gustose grigliate, 
specialmente nella bella stagio-
ne, ammirando lo spettacolare 
panorama fra le antiche mura 

storiche.
Lo chiamavo affettuosamente “Cavaliere”, 

e un giorno, considerando che anche io ne fac-
cio parte, gli proposi di entrare nei Cavalieri 
di San Marco. Lui mi sorrise con il suo spirito 
ironico, lasciando intendere ‒ così ho interpre-
tato – che ne avremmo parlato...

Spesso ci sentivamo per scambiarci opinio-
ni, soprattutto sul mondo della politica, l’ulti-
ma volta pochi giorni prima della sua morte, 

Il suo ricordo resterà vivo in chi ha avuto la 
fortuna di conoscerlo e frequentarlo.

Alessandro Biz

Addio a Luigi Tonegutti, 
il “Cavaliere” che ha ridato vita 
al Castello di Cordignano 

Dino Nadal

Gestione Strategica degli 

Investimenti.

Conegliano- Milano

Tel 0039 339 1520210

dinonadal@msn.com

TREVISO - È venuto a mancare lo scorso 24 
aprile, all’età di 95 anni, Giancarlo Gentilini, 
lo storico sindaco che ha incarnato per decenni 
lo spirito battagliero di Treviso. Per molti era 
semplicemente lo “Sceriffo”, ma per chi l’ha 
conosciuto davvero era molto di più: un patrio-
ta, un difensore della sua città, uno che non si è 
mai piegato al politicamente corretto. 

Con lui, Treviso era diventata un modello: 
pulita, ordinata, fiera della sua identità.

Gentilini non governava con la diplomazia 

delle mezze parole, ma con la schiettezza di chi 
sa cosa vuole. Ordinanze dure? Sì. Tolleranza 
zero? Anche. Ma dietro c’era sempre un amore 
viscerale per la città e per i suoi cittadini. 

La sinistra lo demonizzava, ma intanto i 
suoi avversari lo temevano. I suoi sostenitori, 
invece, lo adoravano. Non era solo un sindaco: 
era un simbolo, un baluardo.

Quando arrivò a Palazzo dei Trecento nel 
1994, con la Lega di Bossi che stava scuoten-
do la palude romana, Gentilini divenne imme-
diatamente un caso nazionale. Ma lui non si 
curava dei salotti: pensava alla gente. Pochi 
fronzoli, molti risultati. 

È stato uno dei pochi a capire che ordine e 
identità non sono parole vuote, ma fondamenta 
di una comunità viva e forte.

Sotto la sua guida, Treviso divenne la “capi-
tale morale” del Nord Est che lavora, produce, 
risparmia e pretende rispetto. E quando gli fu 
impedito per il limite dei due mandati di essere 
rieletto sindaco, lui restò comunque al suo po-
sto, come vicesindaco, o “prosindaco”, come 
guida morale, come coscienza di una città che 
ancora oggi porta il suo marchio.

Oggi che se ne va, Gentilini lascia un grande 
vuoto. Era ruvido? Sì. Scomodo? Spesso. Ma 
vero, sempre. E chi ha a cuore l’identità e la di-
gnità delle nostre terre, sa cosa ha rappresentato. 
Addio, Sceriffo. Anche se non sei più con noi, 
il tuo spirito di lotta e il tuo amore per Treviso 
rimarranno sempre vivi. 

A. Biz

L’ultimo saluto al “Sindaco 
Sceriffo” voce ruvida e vera 
di Treviso 
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